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D.d.L.R.

“NORME IN MATERIA DI TUTELA DELLA CONCORRENZA

NEL SEflORE DELLA DISTRIBUZIONE COMMERCIALE”

RELAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO



II disegno di legge regionale avente ad oggetto “Nornie in materia di tutela della

concorrenza nd settore della distribuzione commerciale” opera ii superamento della legge

7 gennaio 2000, n. 1, con cui la Regione Campania ha attuato i compiti ad essa

assegnati dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, avente ad oggetto la “Riforma

della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dellarticolo 4, comma 4,

della legge 15 marzo 1997” in conseguenza delle modifiche legislative intervenute ed

in particolare:

1. La riforma del Titolo V della Costituzione [artt. 114-132 Cost. - disciplina delle

autonomie locali] con la nuova formulazione dell’art, 117 della Costituzione;

2. la Direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre

2006 (c.d. direttiva Bolkestein o direttiva servizi), recepita con ii decreto

legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (in vigore dall’8 maggio 2010), recentemente

integrato e corretto con ii decreto legislativo 6 agosto 2012, n. 147;

3. l’articolo 19 della legge n. 241/1990 con la sostituzione della “dichiarazione di

inizio attività” (DIA) con Ia “segnalazione certificata di inizio attività” (SCIA),

istituita ad opera della legge 30 Iuglio 2010 n. 122, di conversione del decreto

legge 31 maggio 2010 n. 78 “Misure urgenti in materia di stabilizzazione

finanziaria e di competitività economica” e modificata dalla legge 4 aprile 2012, n.

35, di conversione del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 “Disposizioni urgenti in

materia di semplificazione e di sviluppo”;

4. ii decreto legge n. 70/2011 “Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per

leconomia”, convertito in legge, con modificazioni, dallart. 1, comma 1, Legge 12

Iuglio 2011, n. 106;

5, ii decreto legge n. 98/2011 “Disposizioni urgenti per Ia stabilizzazione

finanziaria”, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, Legge 15

luglio 2011, n. 111;

6. ii decreto legge n. 138/2011 “Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione

finanziaria e per lo sviluppo”, convertito in legge, con modificazioni, dallart, 1,

comma 1, Legge 14 settembre 2011, n. 148;



7. ii decreto legge n. 201/2011 “Disposizioni urgenti per la crescita, Fequità e ii

consolidamento dci conti pubblici “, convertito in legge, con modficazioni,

dalfart. 1, comma 1, Legge 22 dic mhr 2011, ii. 214;

8. ii decreto legge n. 1/2012 “Disposizioni urgcnti per Ia concorrenza, lo sviuppo

delle infrastrutture e Ia competitivita”, convertito in legge, con modificazioni,

dallart. 1, comma 1, Legge 24 marzo 2012, n. 27;

9. ii decreto legge n. 5/2012 “Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di

sviluppo”, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, Legge 4

aprile 2012, n. 35;

10. Ia Confcrenza linificata Stato Regioni del 05.07.2012, cx art. 70 c. 5 del D.Lgs. n.

59/2010, in materia di aree pubbliche.

La disciplina dde attivi tà commerciali rientra nella competenza legisiativa residuale

regionale in materia di commercio di cui aII’art. 117, quarto comma, della

Costituzione ma in tale ambito incide anche la materia della <<tutela della

concorrenza>, <<materia di estensione incerta, configurabile come <<trasversale>>,

corrispondente ai mercati di riferirnento delle attività economiche incise

dall’intervento e in grado di influire anche su materie attribuite alla competenza

legislativa, concorrente o residuale, delle regioni.

La finalità del processo legislativo in corso è la creazinne di un mercato iflterfl() dci

servizi, attraverso la rimozione degli ostacoli ed agevolando Ia Iibertà di stabilimento

e la libera prestazione dci servizi negli Stati membri deil’Unione Europea.

Le disposizioni dci Capi da I a Vi del disegno di legge regionale recante le “Norme in

matt’ria di futela delta concorre’n:a nd settore della disfribuzione conmierciale” disciplinano

le attività del commercio al dettaglio, su aree private e su aree pubbliche, delle forme

speciali di vendita (compresi ii commercio all’ingrosso ed ii commercio elettronico)

ed ii regime sanzionatorio.

Ii disegno di legge in esame abroga Ic leggi regionali n. 1 del 7 gennaio 2000

(Direttive regionali in materia di distribuzione commerciale), n. 13 del 4 luglio 2003

(Modifica dell’articolo 20 delIa legge regionale 7 gennaio 2000, n.1, concernente



Direthve reionali in materia di distribuzione commerciale), l’art. 1 deHa legge

rgionak n 12 dLl l d nbn 2004 (Modifica d 1I arhcolo 20 dclia leggc icgionak 7

gennaio 2000, nJ, concernente Direttive regionali in materia di distribuzione

commerciale e della legge 4 lugiio 2003, n. 13), i’art. 31, Comma 20, della legge

regionale 19 gennaio 2007, n, 1,

11 primo Capo enuncia i principi generah in materia di attivitâ commerciali

recependo la liberalizzazione delle attivitá di servizi previste dall’ordinamento

comunitario e dalle norme statali di recepimento delie stesse disposizioni europee, di

prornozione delle attività econorniche e di semplificazione delle procedure

amministrative.

L’esercizio deIl’attività commerciale è lihero, fatto salvo H controllo pubblico,

preventivo o successivo, a tutela dci motiv imperativi di interesse generale

costituzionaimente rilevanti e compatibili COfl l’ordinarnento comunitario,

11 disegno di legge regionale prevede per IC medic e Ic grandi strutture di vendita,

per gli esercizi per la vendita di merci ingombranti e per ii commercio su aree

pubbliche un regime amministrativo volto a sottoporre dette attività ad

au torizz.azione.

Tale scelta è effettuata in ragione deli’esistenza dci motivi imperativi di interesse

generale stabiliti dalle norme comunitarie, concernenti le materie di ambiente,

edilizia, urbanistica, tutela della sanità pubblica, tutela della pubblica sicurezza,

tutela dei lavoratori e tutela deiI’incolumità delie persone, motivi che comunque non

costituiscono i cosiddetti requisiti di cui al Digs. n. 59/2010 e s.rn.i. e che pertanto

non sono sottoposti alia notifica alla commissione europea.

Ii disegno di legge persegue come finalità ii pluralismo deile strutture distributive, Ia

libertà di concorrenza, la iibertà di impresa e di stabilimento, la riqualificazione dci

centri storici e dci centri urbani, la sostenihilità ambientale del sistema commerciale,

Ia sostenibilità territoriale, là perequazione sociale ed imprenditoriale dello sviluppo

distributivo, l’integrazione della programmazione cornmerciale e della pianificazione

urhanistica, là promozione di assetti di mercato maggiormente concorrenziaii, là
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tutela e Ia Iibertà di sceita del cittadino consumatore, i’efficienza e Ia

modernizzazione della rete distributiva, la semplificazione amministrativa e

i’innovazione tecnologca.

Nuova attenzione è rivolta ai servizi da fornire aila clienteia ed ai fattori ed elernenti

tunzionali che OSSfl() rendere le strufture cominerciali maggiormente compatibdi

con l’arnbiente ed ii territorio, per quanto riguarda Ic medic strutture, le grandi

strutture e gli esercizi speciali per la vendita di merci ingombranti.

Sono ivi determinati Ia dotazione di servizi igienici (anche per i portatori di

handicap); gli spazi ad uso pubblico e per Ia movimentazione delle merci; Ic attività

artigianali, di somministrazione o di scrvzio di complemento delhi attivitá

commerciali; ii piano di smaltimento dci rifiuti; Ia raccolta dde acque meteoriche per

gli usi consentiti; ii servizio di trasporto dci clienti; i punti di ricarica per automobili e

hiciclette elettriche; la classificazione energetica degli edifici commerciali; ccc.).

Completa ii quadro dci principi generali un’articolata serie di definizioni che

includono e phi attuali forme di commercio e di distrihuzione commerciale, anche

mutuate da esperienze già esistenti e consolidate ali’estere (es. c-commerce, factory

outlet store, temporary store, centro commerciale naturale). In particolare, per ii

centro commerciale naturale è stato emanato un disciplinare specifico ai fini della sua

compiuta attuazione,

II secondo Capo definisce gli elementi di programmazione regionale e comunale in

materia di attività commerciali fissando i criteri di programmazione urhanistica,

determinando Ia compatibilità delle diverse tipologie degli esercizi commerciali in

funzione della localizzazione territoriale e delia destinazione urbanistica, hasandosi

sul principio di favorire l’insediamento degli esercizi di vicinato nei centri storici e

nei centri urhani, le medic strutture nei centri urhani e Ic grandi strutture di vendita

nelle aree periferiche, puntando alla riconversione a destinazione commerciale di

impianti produttivi completamente dismessi da aimeno tre anni. II divieto di aprire

nuove grandi strutture di vendita nelle sole parti del territorio di cui ali’art. 2, comma

1, lett, A) del Decreto interministeriale 02/04/1968 n. 1444, vale a dire le parti del
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territorio interessate da agglolnL’rati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di

particolare pregio ambientale a da porzioni di essi, cornprese Ic aree circostanti, c/u’ possono

considerarsi parte integranic, per ta/i caratteristiche, degli agglornerati stcssi”, appare

equilibrato con la programmazione autonoma dci smgoii Comuni di poter attuare

comunque ii proprio SIAD - Strumento d’lntervento per 1’Apparato Distributivo, in

tutto ii proprio territorio cittadino qualora non vi fossero presenti ai-ee in possesso

delle suddette caratteristiche.

Per quanto riguarda le grandi strutture commerciah non uhicate all’interno dci centri

urbani è prevista Ia corresponsione di un onere aggiuntivo calcolato in una

percentuale non superiore al 2() per cento degli oneri di urbanizzazione prirnaria, da

destinare al Fondo regionale per Ia riqualificazione della attività commerciali.

Si prevedono altresI disposizioni di incentivazione per i’apertura degli esercizi

commerciali nei centri storici, al fine di rivitalizzarli e riqualificarli ed un preciso

meccanismo di correlazione nd rilascio dell’autorizzazione commerciale e dcl

relativo permesso di costruire.

Sono inoltre fissati gli interventi comunali per la valorizzazione del centro storico,

prevedendo nuove opportunità di qualificazione, quali ii Protocollo Arredo Urbano

ed ii Protocollo Esercizio Campano di Qualità e, per i centri minori, intesi sia come

comuni di consistenza demografica inferiore a 3.000 abitanti, sia come comuni ubicati

sulle isole o appartenenti alle comunità montane, si propone la realizzazione dci

centri polifunzionali, cioè strutture a destinazione mista, in cui si inseriscono attività

commerciali e di servizio.

Si istituisce ii Fondo regionale destinato alla riqualificazione e valorizzazione delle

attività commerciali nei centri storici e dci centri commerciali naturali, che costituisce

una novità assoluta per Ia Regione Campania. Detto fondo sara alimentato con le

somme derivanti daIl’incremento del 20% degli oneri di urhanizzazione primaria

dovuti per la realizzazione delle grandi strutture di vendita.

II terzo Capo determina in maniera analitica ed esaustiva Ic caratteristiche e Ic

procedure amministrative delie singole tipologie degli esercizi commerciali in sede
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fissa e presenta alcune novità che, fermo restando ii fondarnentale obbligo di

adeguata informativa al cliente consumatore, vanno flCi senso della liberalizzazione

degli orari di vendita e delle vendite straordjnarie. Sono anchc determinate

precisamente le date di inizio dci saldi di fine stagione, sia invernali e sia estivi.

Inoltre, sia pur neil’esplicazione della suddette liberalizzazioni, sono state fissate

alcune misure tese ad incrernentare sia la tutcia dci lavoratori e I’occupazione, e sia Ia

vendita di prodotti alirnentari e non alimentari realizzati in Campania; recependo

alcuni elementi presenti nd TUAP approvato dalla Giunta regionale con delihera n.

543 del 09/10/2012, in attesa di conversione in iegge regionale. Infine, ai fini della

massirna diffusione dell’informazione e deil’approfondimento culturale a favore dci

cittadini campani, è stata favorita Ia vendita di giornali quotidiani, riviste, periodici e

libri all’lntern() delle attività commerciaii di grandi strutture.

Il Capo IV ha per oggetto ii commercio su aree rubbIiche con CU! 51 opera un residing

della precedente LR, n, 1/2000 in virtll delle modifiche normative intervenute di

recente, come ad esempio ii Digs. n. 59/2010 e Ia successiva Conferenza Unificata

Stato Regiom del 05.07.2012, informata ai criteri dettati dali’art. 70 c. 5 dcl citato

decreto, prevedendo un rinvio diriamico aile eventuali future modifiche normative di

leggi cogenti. Inoltre, è stata prevista Ia proroga della presentazione del DURC quale

elemento essenziale per il rilascio di tali autorizzazioni, per venire incontro aile

difficoltà degli operatori del settore, in un momento congiunturale cosI delicato.

11 Capo V ha per oggetto Ic forme speciali di vendita (es. spacci interni, apparecchi

automatici, per corrispondenza, cornmerco elettronico, ccc.) che sono conformi aila

vigente normativa nazionale, senza partlcolari rno(Iifiche sostanziali.

H Capo VI ha per oggetto Ic norme finali, vale a dire Ic sanzioni previste per

l’inosservanza dci precedenti principi di concorrenza e distribuzione commerciale, Ic

cornunicaziom alla Regione, le attività promozionali della Regione.

Da ultimo, Ia legge presenta gli allegati esplicativi per Ia determinazione di alcuni

parametri quali: la dotazione delle aree destinate a pardheggio; aree ad uso pubblico

per Ia movirnentazione delle merci; documentazione !Yinma da produrre per Ia



richies ta di autorizzazione per Ic medic strutture, grandi strutture e gil esercizi

speciali per rnerci ingombranti; parametri di valutazione per l’insediamento deile

grandi strutture di vendita. Al riguardo Si riscontreranno analogie con ii TUAP —

Testo Unico delle leggi regionali in materia di sviluppo del sistema delle Attivitá

Produttive in fase di approvazione in Consiglio regionale.

Con Ia presente Tegge la Regione Campania ha inteso tornirsi di uno strumento

normativo organico, puntuale e tiessibile, che consente, attraverso l’adeguarnento

costante derivato dalla verifica del suo impatto SUI territorio, di conseguire l’ohiettivo

di rnodernizzazione del comparto, mediante una pii ampia semplificazione e

liberalizzazione, nell’ambito di una sicura valorizzazione delle vane realtà territoriali

regionali e nd rispetto dci supremi interessi del cittadino consumatore campano.
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Proposta di Legge Regionale

“NORME IN MATERTA DI TUTELA DELLA CONCORRENZA

NEL SETTORE DELLA DISTRIBUZIONE COMMERC1ALE”

Nota di accompagnamento alla norma finanziaria



La proposta di Legge Regionale “Norrne in materia di tutela della concorrenza ml settore

della distribuzione cornmercale” indica, aII’art. 61, Ia seguente norma finanziaria:

Art. 61 — Norinafinanzwrui

1. All onere derivanre dali ‘applicazione delia presente legge si provvede. per / anna 2013, eon
Urn) slanzianien!o pan ad F 50. 000,00 a valere sulfa miss/one /4 ‘Sviluppo L’COflOfllft’() C’
compel tivita “. programma 2 Commercio, reli distributive, tuiela dei consumalori
medianie prelevanienlo Ie’I medecimo imporlo dalla miss/one 20 ‘frond, e accantonaflienhi
de/ P,vrainina I frondo di riserva

Limporto di € 50.000,00 appare adeguato alle spese previste dalia Proposta di legge,
concernenti i corn pensi che si prevede di corrispondere ad alcuni componenti
l’Osservatorio regionale sulla rete commerciale, er art. 26.
En ossequlo alie novità normative e contabili indicate nella recente LR. n. 5/2013, avente ad
oggetto ii Bilancio di Previsione della Regione Campania per l’anno 2013, H suddetto
impegno di spesa presunto è stato allocato nelia Missione 14 “3viluppo economico e
competitività” e precisamente nd Programma 2 destinato al “Commercio, reti distributive,
tutela dci consurnatori”.
Essendo tale Proposta di legge successiva alla formale approvazione del l3ilancio di
Previsione 2013, si è ritenuto opportuno, a] fine di garantire Ia copertura finanziaria degli
eventuali oneri da essa derivanti, evitare di imputare direttamente tali previsioni di spesa
direttamente in dirninuzione di Missioni e Programmi specifici già definiti, ricorrendo,
all’impiego parziale del Fondo di Riserva, per sua natura utilizzabile per uscite
sopraggiunte e non vincolate.
Pertanto, l’imputazione dell’impegno di spesa presunto di € 50.000,00 a carico del Fondo
di Riserva delle Uscite e Spese correnti di cui aila Missione 20, Programma 1 dcl Bilancio
Preventivo della Regione Campania per l’anno 2013, consente Ia copertura finanziaria
della Proposta di legge regionale in oggetto.
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NORME IN NIATERIA DI. TUTELA DELLA CONCORRENZA

SETTORE DELLA I)ISTRIBUZIONE CONiNIERCIALE



N)RME IN MATERIA 1)1 TUTELA DELLA CONCORRENZA

NEL SETTORE DELLA DISTRIBUZIONE COMMERCIALE

IND1CE

CAPO I - PRINCIPI GENERAL!

Art. 1 - Oggetto e fina1it
Art. 2 Ambito di applicazione della legge
Art. 3 - Definizioni
Art. 4 Classificazioni degli esercizi commerciali
Art. 5 Caratteristiche tipologiche degli esercizi commerciali
Art. 6 - Svolgimento de1I’attiviti di vendita negli esercizi in sede fissa
Art. 7 Requisiti per l’esercizio deIl’attivita commerciale
Art. 8 - Sportello unico per Ic attività produttive

CAPO II ELEMENT! 1)1 PROGRAMMAZIONE REGIONALE E COMUNALE

Art, 9 - Criteri di programmazione urbanistica
Art. 10 - Strumento cornunale d’intervento per l’apparato distributivo
Art. 11 Interventi comunali per Ia valorizzazione del centro storico
Art. 12 - Iriterventi integrati per i eentri minori
Art. 13 - Fondo regionale per Ia riqualificazione delle attività commerciali

CAPO III - ATTIVITA’ COMMERCIAL! IN SEDE FISSA

Art. 14 - Esercizi di vicinato (EV)
Art. 15 - Esercizi speciali per Ia vendita di merci ingombranti (EMI)
Art. 16 Medic strutture di vendita (MA/M — ME)
Art. 17 Caratteristiche qualitative delle grandi strutture di vendita
Art. 18 Parametri di valutazione per Finsediamento delle grandi strutture di vendita
Art. 19 - Autorizzazioni per grandi strutture di vendita
Art. 20 - Procedure per l’autorizzazione dde grandi stnitture di vendita
Art. 21 - Aree di parcheggio degli esercizi commerciali
Art. 22 - Aree destinate ad uso pubblieo ed a movirnentazione delle merci
Art, 23 - Orari di vendita
Art. 24 - Vendite straordinarie
Art. 25 Centri di assistenza tecnica e Formazione Professionale
Art. 26 - Osservatorio regionale sulla rete commerciale

CAPO IV - ATTIVITA’ COMMERCIAL! SU AREE PUBBLICHE

Art. 27 - Definizioni e finalità
Art. 28 - Rilevazione della situazione del comrnercio su aree pubbliche
Art. 29 - Regolamento per ii commercio su aree pubbliche
Art. 30 - Autorizzazioni per ii cominercio su aree pubbliche
Art, 31 - Rilascio delle autorizzazioni di tipo A
Art. 32 - Rilascio autorizzazioni di tipo B
Art. 33 - Modifica del settore merceologico

D.d.L.R. “Norme in materia di tutela della cuncorrenza nd settore delle distrihuzione conirnerciale



Art. 34 Trasferimento di residenza
Art. 35 — Tasse regionali e comunali
Art. 36 Modalità di esercizio dell’attività
Art. 37 Atitorizzazioni stagionali
Art. 38 - Adempimenti per limzio deIl’attività
Art. 39 - Definizione dci mercati
Art. 40 - Istituzione di tin mercato
Art. 41 Modifica della periodicità dci mercati
Art. 42 Trasferimento e sospensione dci mercati
Art. 43 Caratteristiche funzionali dci mercati
Art. 44 - Mercati domenicali e festivi
Art. 45 Criteri per la concessione e Ia revoca dci posteggi
Art. 46 Subingresso nella gestione e nella proprietà
Art. 47 Anagrafe delle imprese
Art. 48 - Canoni per la concessionc dcl poslegglo

CAPO V - FORME SPECIAL! DI VENIMTA

Art. 49 - Spacci interni
Art. 50 Apparecchi automatici
Art. 51 - Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione
Art. 52 - Vendite effettuate presso ii domicilio del consumatore
Art. 53 — Propaganda a fini commerciali
Art. 54 - Commercio elettronico
Art. 55 Commercio aIl’ingrosso

CAPO Vi- NORME FINALI

Art. 56 - Sanzioni
Art. 57 Comunicazioni alla regione
Art. 58 Attività promozionali della regione
Art. 59 - Potere sostitutivo
Art. 60 - Regolamento d’attuazione
Art. 61 - Norma finanziaria
Art. 62 - Disposizioni finali ed abrogazioni

Allegato Al - Dotazione delle aree destinate a parcheggio.
Allegato A2 - Dotazione delle aree ad uso pubblico e per la movimentazione delle merci.
Allegato B - Documentazione minima da produlTe per la richiesta dell’autorizzazione per le
medic strutture di vendita, Ic grandi strutture di vendita e gli esercizi speciali per Ia vendita di
merci ingombranti.
Allegato C — Parametri di valutazione per l’insediamento delle grandi strutture di
vendita.
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CAP() I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1 - Oggetto e finalità

I. La presente legge, adottata nd rispetto delle competenze conferite alic regioni in materia
di cornmercio in forza della distnbuzione delle potestà legislative previste all articolo 117
della Costituzione. delle disposizioni del Trattato di funzionamento dell’Unione europea
in materia di tutela della concorrenza, della libera circolazione delle merci e dci servizi
(TFUE), della Direitiva 20061123/CE del Parlamento europeo e dcl Consiglio dcl 12
dicembre 2006 relativa ai servizi nd mercato interno, dcl decreto legislativo 26 rnarzo
2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nd mercato
interno) della legge 14 settembre 2011, 11 148 (Ulteriori misure per Ia stabilizzazione
finanziaria e per lo sviluppo econornico), della legge 22 dicembre 2011, n. 214
(Disposizioni urgenti per Ia crescita, leqLlita ed ii consolidamento dci conti pubblici),
della legge 4 agosto 2006, n. 238 (Disposizioni per ii rilancio economico e sociale e per
Faunazione delle disposizioni del Trattato istitutivo della Cornunità Europea in inateria di
tutela della concorrcnza, libera circolazione delle merci e dci servizi), del decreto del
Presidente delIa Repubblica 7 settembre 2010, 11.160 (Regolamento per Ia semplificazione
ed iI riordino della disciplina sullo sportello unico per Ic attività produttive), delle
raccomandazioni e dci pareri della Commissione Europea e deIl’Autorità Garante della
concorrenza e del mercato, delle norme in materia di procedimento amministrativo
previste dalla legge 7 agosto 1990, n, 241 (Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e successive
modificazioni ed integrazioni, stabiliscono i principi e Ic norme generali sull’esercizio
delle attiviti comrncrciali nella Regione Campania.

2. Secondo la disciplina dell’Unione Europea e statale in materia di concorrenza, libertà di
stabilirnento e prestazione di servizi, costituisce principio generale dell’ordinarnento
I’ apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio regionale senza contingenti, I imiti
territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della
salute, dci lavoratori, dell’ambiente, ivi incluso l’ambiente urbano e dci heni culturali.

3. L’ introduzione di un regime amministrativo volto a sottoporre ad autorizzazione Ic medic
strutture e grandi strutture di vendita, nonché gli esercizi per Ic merci ingombranti ed ii
commercio su arce pubbliche, è giustificato sulla base dell’esistenza di un interesse
generale, costituzionalmente rilevante e compatibile con l’ordinamento comunitario, nd
rispetto del principio di proporzionalità, conccmendo lo stesso esciusivamente le materie
di ambiente, edilizia, urbanistica, tutela della sanità pubblica, tutela della pubblica
sicurezza, tutela dci lavoratori e tutela delI’incolumità delle persone.

4. Le disposizioni previste con la presente Iegge in materia di tutela della concorrenza delle
attività commerciali non costituiscono requisiti ai sensi del D.Lgs. n. 59/20 10.

5. La presente legge persegue le seguenti finalità:

a) ii pluralismo delle strutture distributive e delle diverse forme di vendita, con particolare
riguardo al riconoscirnento e alla valorizzazione del ruolo delle piccole e medic imprese e
della identità commerciale del territorio;
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b) Ia Iibertà di concorrenza, sia nelFaccesso a! mercato che nd suo funzionamento coircilo e
Irasparente, in condizioni di pan oppontumla. salvaguardando ii plunalismo delle forme
distributive;

c hi libertà di impresa e di stabilimento e la libera circolazione delle merci;

d) Ia riqiialificazione dei centri stonidi e dei centri urhani atiraverso lo sviluppo e Ia
valonizzazione dde attivilà commerciali;

e) hi sostenibiliti ambientale dello sviluppo del sisteina commerciale ed ii nisparmio di snob,
incentivando ii recupero e Ia niqualificazione urhanistica di aree e strutture dismesse e
(I egradate;

1) Ia sostenihilità territoriale e la perequazione sociale ed imprenditoriale dello sviluppo dcl
sistenia commerciale;

g) la coerenza e l’integrazione isa Ia pianificazione urbarnstica e lerritoniale e gli indinzzi in
materia di insediamenti commerciali;

h) hi proinozione di assetti di mercato maggiormente concorrenziali, anche al fine cli
contenere i prezzi e di favonire ii rilancio deII’econornia e dell’occupazione:

i) la tutela e la Iibertà di scelta del cittadino consumatore, assicurando ai consurnatori finali
un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessibilità aIl’acquisto di prodotti e
servizi sub ternitorio regionale, di informazione, di approvvigionameneo, cli servizio di
prossimita, cli assonlimento e di sicurezza dci prodotti;

j) I’efficienza, Ia rnodemizzazione, lo sviluppo della rete distributiva e l’evoluzione
tccnologica delI’offerta;

k) la sernplificazione amministrativa e l’innovazione tecnologica delle procedure.

Art. 2 - Ambito di applicazione

1. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 del D.Lgs. ii. 114/98, ii presente decreto flOH Si applica:
a) ai farmacisti e ai direttori di farmacie delle quali i comuni assurnono 1iinpianto e 1esercizio
ai sensi delta legge 2 aprile 1968. n. 475, e successive modificazioni, e della legge 8
novembre 1991. n. 362, e successive modificazioni, qualora vendano esciusivarnente prodotti
farmaceutici, spccialità medicinali, dispositivi medici c presidi medico-chirurgici:
b) ai titolari di nivendite di generi di monopolio qualora vendano esclusivainente generi di
monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293, e successive modificazioni, e al
relativo regolamento di esecuzione, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14
ottobre 1958, n. 1074, e successive modificazioni;
c) alle associazioni dci produttoni ortofrutticoli costituite ai sensi della legge 27 Iuglio 1967. n.
622, c successive modificazioni;
d) ai produttori agricoli, singoli o associati, i quali esercitino attività di vendita di prodotti
agricoli nei limiti di cui alParticolo 2135 del codice civile, alla legge 25 rnarzo 1959 n. 125 e
successive modificazioni, e alla legge 9 febbraio 1963 n. 59 e successive modificazioni:
e) aBe vendite cli carhuranti nonché degli oh minerahi di cui all’articolo 1 del regolamento
approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, e successive modificazioni. Per vendita
cli carburaHti si intende Ia vendita dci prodotti pen uso di autotrazione. compresi i lubrificanti,
effettuata negli impianti di distribuzione automatica di cui all’articolo 16 del decreto-legge 26
ottobre 1970. n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034. e
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successive inodificazioni, e al decreto legislativo 11 febhraio 1998, n32;
0 agli artigiani iscritti nelFalbo di cui allarticolo 5, primo comma, della legge 8 agosto 1985,
n. 443 e s.m.i., per Ia vendita nei beau di produzione o nei beau a questi adiacenti dei beni di
J)rOdUZiOfle propria, ovvero per La fornitura ab committente dci beni accessori all’csecuzione
delle opere o alla prestazioie del servizio:
g) ai pescatori e alle cooperative di pescatori. nonché ai cacciatori. singoli 0 associati. die
vendano al pubblico. al dettaglio, Ia cacciagione e i prodotti ittici provenienti esciusivarnente
dalI’esercizio della loro attività e a coloro che escrcitano Ia vendita dci prodotti da essi
direttamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi civici nell’esercizio dci diritti di
erbatico, cli fungatico e di diritti similari;
h) a chi venda o esponga per Ia vendita Ic proprie opere darte, nonché queue dellingegno a
carattere creativo, comprese Ic proprie pubblicazioni di natura scientifica od informativa.
realizzate anche rnediante supporto informatico
i) alla vendita dci heni del fallimento effettuata ai sensi deIl’articolo 106 delle disposizioni
approvate con regio decreto 16 marzo 1942, n, 267, e successive modificazioni;
1) allattività di vendita effettuata durante ii periodo di svolgimento delle fiere campionarie e
delle mostre di prodotti nei confronti dci visitatori, purché riguardi le sole merci oggetto delle
manifestazioni e non dun oltre ii periodo di svolgimento delle manifestazioni stesse:
in) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridiche private alle quali partecipano Jo Stab o
enti terriloriali che vendano pubbi icazioni o altro mateniale informativo. anche su supporto
informatico. di propria o altrui elahorazione, concernenti loggetto della loro attività.

Art. 3 - Definizioni

1. Ai fini della presente legge s’intendono per:
a) cominercio a! detraglio. l’attività svolta, in lorma temporanea o permanente. da chiunque

professionalmente acquisla merci in nome e per conto proprio e be rivende, su aree private
in sede fissa o mediante altre forme di distnibuzione (Sn aree pubbliche, con distributori
automatici, al domicilio dci consumatori, eec.). direttamcnte a! consumatore finale;

b) cominercio ail’ingrosso, l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in
nome e per conto proprio e be rivende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio, o
ad utilizzatori professionali. o ad altri utilizzatoni in grande, potendo tale attività assumere
la forma di commercio interno, di importazione o di esportazione:

c) cominercio elettronico (e-coinmerce): be operazioni commercial i svolte on-line e
disciplinate dal decreto legislativo 9 apnile 2003, n. 70 “Attuazione della direttiva
2000/31/CE relativa a taluni aspetti giuridici dci servizi della società dell’informazione nd
mercato intemo. con particolare riferimento al commercio elettronico”;

d) commercio su aree private, il commercio al minuto effettuato su aree do in beau privati,
a mezzo di attrezzature idonee all’attività;

e) comrnercio cu aree pubbliche, ii commercio a! mrnuto effettuato su aree pubbliche,
coperte o scoperte, cioè per le strade, i canali, le piazze, comprese quelle di proprietà
privata gravate da seiwiti di pubblico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura
clestinata ad uso puhhlico, di cui ii Cornune abbia. in forma temporanea o penmanente, la
disponibil ità;

/) fiirrne speciali di vendita a! dettaglio, la vendita a favore di dipendenti da parte di enti
imprese, pubblici o pnivati, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli pnivati,
nonché Ia vendita nelle scuole, negli ospedali e nelle strutture militari esclusivarnente a
favore di coloro che hanno titolo ad accedervi, o la vendita per mezzo di apparecchi
automatici. o Ia vendita per comspondenza o tramite televisione o altri sistemi di
comunicazione. o Ia vendita presso ii domicilio dci consumatori:
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g) superlicie di encIita di un cserccio LoInInercin/e, 1’ area clestinata alla vendita, compresa
quella occupata da baHchi, retrobanchi, casse di pagamento. scaffaiature, vetrine, cahine
di prova e simili e Ic aree di esposizione della merce, se accessibili alla clientela. Non
costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi. laboratori, ocali
tecnici, uffici, servizi, avancasse, le zone interdette ai clienti e, anche se accessibile alia
chentela. l’area scoperta. purché adiacente alI’esercizio coinmerciale e cli dimensioni non
superiori a! 10 per cento della superficie di vendita:

It) autori::ci:ione pertnimente, ii titolo amministrativo che legittima lo svolgimento
deli’ attività eoinrnerc iale senza alciina scadenza temporale:

i) autor,z:(c1o,Ie !etnpor(lnea, ii titolo alflIflifliStratiV() che legittima lo svolginiento
dell’attività commerciale per un determinato periodo temporale;

j) centro commerciale, una media o una grande struttura di vendita nella quaie piü esercizi
commerciali (almeno sei) sono inseriti in on compiesso a destinazione specifica,
usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente, e sono
articolati lungo on percorso pedonale di accesso ehe consenta Ia diretta comunicazione tra
i singoli es ercizi. Per superficie di vendita di un centro commerciale sintende quella
risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti.
E’ vietata Ia denominazione di “centro commerciale” per tipologie di complessi
corninerciali che presentino caratteristiche differenti da quelli sopra definiti.

k) parco coinmerciale. I’aggregazione di medic o grandi sinitture di vendita insistenti in
immobili distinti ma ricadenti nella medesima area territoriale e funzionale, che
condividono Ia fruizione di un sistema di accessibilità comune, per cui, aneorché
contraddistinte da autonome autorizzazioni all’apertura, si configurano come un unico
progetto commerciale:

I) outlet. I ‘esercizio commerciale destinato alla vendita di eccedenze di produzione. seconde
scelte, merci rese a! produttore, rirnanenze cli fine serie in capo a! produttore o di fine
stagione, merci a lenta rotazione. ordinativi annullati, apposite linee di produzione o prove
di mercato. E’ vietata Ia denominazione di “outlet’ per tipologie di esercizi commerciali
che vendono prodotti differenti da quelli sopra elencati.

in) factory outlet center, l’aggregazione di esercizi commerciali di tipologia outlet;
n) temporary store, forma di vendita a! dettaglio che consente i’utilizzo temporaneo dei

beau anche da parte deile aziende di produzione di beni o di servizi interessate alla
vendita diretta dal produttore al consumatore e alla promozione del proprio marchio;

o) inotivi unperatzl’i di interesse generale, le ragioni di pubblico interesse, quali Ia tutela dci
consurnatori e dell’ambiente. ivi incluso !‘amhiente urbano, deH’ordine pubblico, della
sicurezza pubblica, dell’incolumità pubblica, della sanità pubblica, della sicurezza
stradale, dci lavoratori compresa Ia protezione sociale dci lavoratori. dei destinatari di
servizi. ii mantenimento dell’equilibrio finanziario del sistema di sicurezza sociale.
l’equità delle transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela della salute degli
animali, della proprietà intellettuale, la conservazione del patrimonio nazionale storico e
artistico. gli obiettivi di politica sociale e di politica culturale:

p) SUAP. lo sportello unico per le attività produttive del cornune competente per territorio o
della struttura associativa di enti beau di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267
“Testo unico delle leggi sull’ordinarnento degli enti Iocali’ e successive modificazioni;

q) SCIA. segnalazione certilicata di inizio attività, come prevista dall’articolo 19 della legge
7 agosto 1990. n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti amministrativi” e successive modificazioni, con efficacia
dalla sua presentazione;

r) settori merceologici, ii settore alimentare ed ii settore non alimentare nei quali si articola
1’ attivit commerciale;
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s) esercizi di vicinato, gli esercizi con superficie di vendita fino a 250 mq;
1) medic strutture di rendiia, gli esercizi, anche in forma di centro commerciale. aventi

superficie di vendita compresa tra 25 I e 1.500 mq nei comuni con popolazione residente
non superiore a 10.000 ahianti e Ira 251 e 2.50() mq nei comuni con popolazione residente
superiore a 10.000 abitanti;

ii) gr(lfldi s’trutltire di cendita. zIi esercizi. anche in forma di centro commerciale, aventi
superficic di vendita superiore a 1 .500 mq nei comuni con popolazione residente non
superiore a 10.000 abnann e a 2.500 mq nei comuni con popolazione residente superiore a
10.000 abitanti:

v) centro cotflJnerci(lle n(ltura/e: aggregazione tra imprese commerciali, artigianali C di
servizio insistenti in una determinata area, in primis. nd centro storico. con lo scopo di
valorizzare tale territorio e di renderne piü competitivo ii sisterna commerciale.

Art. 4 - Classificazione degli esercizi commerciali

I. Le strutture commerciali sono classificate come segue:
a) EV Esercizio di vicinato. per ii commercio di prodotti alimentari e non alirnentari, con

superficie di vendita fino a 250 mq;
b) EM! — Esercizio speciale per Ia vendita di merci ingombranti, cioè merci non alimentari di

di ii venditore non puô effettuare Ia consegna immediata, come auto. mohilificio cr1
elettrodomestici, legnami. materiali per 1’ edilizia;

c) MAIM Media struttura di vendita per ii commercio di prodotti alimentari e non
alimentari;

d) ME - Media struttura di vendita per ii commercio di soli prodotti non alimentari;
e) GIA/M Ipermercato: Grande struttura di vendita per ii commercio di prodotli alimentari

e non alimentari, avente superficie di vendita fino a 5.000 mq;
f) GIE Grande struttura di vendita per ii commercio di soli prodotti non alimentari, avente

superficie di vendita fino a 15.000 mq;
g) G2CQ Centro commerciale di quartiere o interquartiere: grande struttura di vendita

costituita da almeno 6 esercizi commerciali in diretta comunicazione tra loro, o posti
all’interno di una struttura funzionale unitaria articolata lungo un percorso pedonale di
accesso comune, con superficie di vendita fino a 5.000 mq;

h) G2C1 - Centro commerciale inferiore: grande struttura di vendita costituita da almeno 8
esercizi commerciali con Ic earatteristiche di cui alla lettera g), con superficie di vendita
compresa tra 5.00 1 mq e 15.000 mq;

i) G2CS Centro commereiale superiore: grande struttura di vendita costituita da almeno 12
esercizi eomrnerciali, con Ic caratteristiche di cui alla lettera g), con superficie maggiore
di 15,000 mq;

j) GACP - Centro commerciale costituito da aggregazioni commerciali polifunzionali, cioè
grande struttura di vendita Fonnata in maniera prevalente da aziende commerciali,
artigianali e di servizi aventi sede nd territorio campano, per promuovere Ia
modemizzazione delle piecole e medic imprese regionali, nonché di salvaguardare i livelli
occupazionali.

2. Non sono considerati centri o parchi commerciali e non formano una struttura funzionale
umtaria l’insieme di singoli negozi allocati in edifici a prevalente destinazione abitativa o
direzionale, anche se collegati funzionalmente da percorsi pedonali comuni. o di esercizi
commerciali insistenti in un immobile privo di destinazione specifica oppure in uno stesso
immobile ma che utilizzano separatamente accessi, ingressi ed aree di parcheggio.
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3. Le autorizzazioni o Ic SCIj\ delle singolc attività di un centro commerciale discendono da
un unico provvedimento generale, rilasciato anche ad Un soggetto promotore, e possono
csscre scaglionate nd tempo. Le modihchc di ripartizione della superficie di vendita degli
esercizi poso all’ interno dcl centro commerciale sono soggctte a comunicazione al SUAP,
purché rimanga invariata la superficie di vendita complessiva del centro.

4. Nei centri commerciah Ia superticie di vendita occupata dagli esercizi di vicinato non è
inferiore al 40 per cento della superficic netta complessiva.

5. E’ vietato ii trasferimento di sede di un’attività fuori dal centro commerciale di
appartenenza.

Art, 5 — Caratteristiche tipologiche degli esercizi commerciali

I. Nelle strutture coinmerciali di media e grande dimensione, con stiperficie di vendita pan
ad almeno 1.000 mq., sono presenti almeno un servizio igienico, ad uso della clientela, per
0gm 1 .000 mq. di superficie di vendita. o frazione di essi superiore a 500 mq. ed almeno
on servizio igienico per i soggetti portatori di handicap. Negli esercizi speciali per Ia
vendita di merci ingombranti sono presenti almeno un servizio igienico, ad uso della
clientela, per ogni 1.500 mq di superficie lorda, o frazione di essi superiore a 1.000 mq.

2. Negli esercizi commerciali della tipologia medic strutture, grandi strutture di vendita ed
esercizi speciali per Ia vendita delle merci ingombranti sono presenti gli spazi ad uso pubblico
(di cui alineno Ia rnetà a verde) e gli spazi per la movimentazione delle merci secondo Ia
dotazione stahilita nell’Allegato A2.

3. Le medic strutture di vendita con Ia superficie di vendita ahneno pan a 1.000 mq e gli
esercizi speciali per la vendita di merci ingombranti con Ia superficie lorda almeno pan a
1.500 rnq assicurano:
a) la disponibilità, nd medesimo contesto funzionale, in propnio o per la gestione di terzi, di

almeno un’attività artigianale 0 un esercizio per Ia somministrazione di bevande do
alirnenti o un’attività di servizio per Ia clientela (agenzia di viaggi, parafarmacia. spazio
organizzato per I’intrattenirnento bambini sotto sonveglianza, centro per Ia cura della
persona, ccc.);

b) la trasmissione all’Ufficio Comunale competente del piano di smaltimento dci rifiuti
prodotti nell’esercizio commerciale e nelle pertinenze. nonché di raccolta differenziata dci
medesimi.

4. I parchi commerciali e Ic grandi strutture di vendita di nuova realizzazione e con la
superficie di vendita nd complesso pan ad alrneno 10.000 rnq assicurano:
a) un servizio di trasporto dci clienti, anche a mezzo di autolinee private, per il collegamento

dell’area dove è insediata l’esercizio. in ragione di almeno due corse quotidiane:
b) un’adcguata dotazione di punti di nicanica per automobili e biciclette elettniche:
c) un sistema di raccolta di almeno il 20% delle acque meteoriche, attraverso Ia realizzazione

di una vasca di recupero di dimensioni adeguate al fabbisogno di operazioni quali
l’annaffiatura, ii lavaggio delle aree ed ogni forma di riuso per Ia quale non sia richiesta
l’acqua potabile;

d) la dotazione di una classificazione energetica. di cui al decreto ministeniale 26 giugno
2009 (Linee guida nazionali per Ia certificazione energetica degli edifici), uguale o
superiore alla classe energetica glohale C.
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Art. 6 - Svolgimento deIl’attività di vendita negli esercizi in sede privata

1. in conlormita a quanto stabilito clallarticolo 1336 del codice civile, ii titolare deIl’attivitä

commerciale al dettaglio procede alla vendita net rispetto dell’ordine temporale della

richiesta,

2. Negli esercizi di commcrcio al dettaglio l’attività di vendita ê esercitala nel rispetto delle

vigenti norme in inateria igienico—sanitaria, di edilizia. di urhanistica. di sicurezza e di

destinazione cI’uso dci locali.

3. L’attività di vendita di prodotti alimentari è soggetta al rispetto delle disposizioni previste

dal Regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europco e dcl Consiglio del 29 aprile

2004 sull’igicne dei prodotti alimeniari e dcl Regolamento (CE) n. 853/2004 del

Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprilc 2004 che stabilisce norme specifiche in

materia di igiene per gli alimenti di origine animale,

4. Fermo restando l’ohbligo deli osservanza dci requisiti igienico-sanilari, negli esercizi

commerciali che vcridono prodotti alimentari. è consentito ii consumo immediato dci

medesimi, utilizzando i beau e gli arredi dell’azienda, con l’esclusione del servizio

assistito di somministrazione e delle attrezzature ad esso direttamente finalizzati,

5. 1 prodotti esposti at pubhlico per Ia vendita nelle vetrine esteme o all’ingresso dcl locale e

nelle immediate adiacenze dell’esercizio o su aree pubbliche o sui hanchi di vendita,

ovunque collocati, indicano, in modo chiaro e ben leggibile, ii prezzo di vendita al

pubblico, mediante l’uso di un carteilo o altre modalità idonce allo scopo.

In considerazione delle esigenze di prevenzione della criminalità, nd caso di prodotti

dartc e d’antiquariato nonché di oreficeria e gioielleria, l’obbligo di pubblicità dcl prezzo

è rispettato anchc tramite l’utilizzo sul singolo prodotto di un cartellino visihile all’interno

dell’esercizio commerciale c non dall’estcrno.

Per l’esposizione di prodotti identici dello stesso vabore è sufficiente l’uso di un solo

cartello.
I prodotti sui quali ii prezzo di vendita al dcttaglio Si trova impresso in maniera chiara e

con caratteri ben leggibili cosI da risultare facilmente visibile al pubblico. sono esciusi da

detta disposizione.
Sono salve Ic disposizioni vigcnti previste dal D.Lgs. n. 206/2005, avente ad oggetto il

Codice del consumo.

6. II trasferimento della gestione o della proprictà per atto tra vivi o per causa di morte,

nonché Ia cessazione dell’attività relativa agli esercizi di vicinato, able medic strutture, alle

grandi strutture c agli esercizi per merci ingombranti è soggetto a previa SCIA al SUAP

competente per territorio e possono essere effettuati contestualmente alia sua ricezione.

5. In caso di suhingresso mortis causa in un’attività che ha ad oggetto la

commercializzazione di prodotti alimentari, il subentrante, se non è in possesso dci

requisiti professionali e tenuto ad acquisirlo entro dodici mesi dall’apertura della

successione.

D.d.LR. Norme in rnateria di tutela della concorrenza nel settore delle distribuzo)ne commerciale 1(3



Art. 7 - Requisiti per l’esercizio dell’attività conimerciale

1. Al fine dell’esercizio dell’attiviiui cli cornrnercio. ii soggetto interessato deve essere in
possesso dci requisiti di onorabilita di ciii alI’articolo 71, commi da 1 a 5, del decreto
legislativo n. 59 del 2010 e successive modificazioni,

2. Al fine delI’esercizio dell’aitività di commercio di prodotti appartenenti al settore
merceologico alimentare, ii soggeao interessato deve comprovare ii possesso di almeno
uno dci requisiti professionali di ciii alI’articolo 71, commi 6 e 6-bis, del decreto
legislativo n. 59 del 2010 e successive modificazioni.

Art. - Sportello unico per Ic attività produttive

1. L’unico punto di accesso per ii richiedente in relazione a tutti i procedimenti
amministrativi disciplinati dalla presente legge è costituito dallo sportello unico per le
attività produttive (SUAP) di cui all’articolo 38 della legge 6 agosto 2008, n. 133
(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, Ia semplificazione, la competitività, Ia
stabilizzazione della finauza pubblica e Ia perequazione trihutaria). L’accesso al SUAP
avviene in conformità al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160
(Regolamento per la semplificazione ed ii riordino della disciplina sullo sportello unico
per Ic attività produttive).

2, In conformità all’articolo 4, comma 6, del D.P.R. n,160/2010, ferma restando l’unicità del
canale di comunicazione telematico con le imprese da parte del SUAP. sono attribute a
quest’ ultirno Ic cornpetenze dello sportello unico per l’edilizia produttiva.

3. L’Ufficio Regionale competente della Giunta Regionale definisce Ia modulistica da
utilizzare per Ic domande di autorizzazione, Ic segnalazioni certificate di inizio attività e le
comunicaziom previste dalla presente legge. entro trenta giomi dall’entrata in vigore della
stessa.

CAPO II

ELEMENT! DI PROGRAMMAZIONE REGIONALE E COMUNALE

Art. 9 - Criteri di programmazione urbanistica

1. Per le istanze presentate dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata
l’apertura di nuove grandi stnutture di vendita, nelle parti del territorio di cui allart. 2,
comma 1, lett. A) del Decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (le parti del
territorio interessate da aggiomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di
particolare pregio ambientale a da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, c/ic
possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche. degii agglonierati stessi),
fatto salvo l’insediarnento di dette attività commerciali in fabbricati precedentemente
destinati ad attività produttiva e completamente dismessi da almeno tre anni alla data di
presentazione dell’istanza di apertura.

2. Al fine di perseguire gli obiettivi di sostenibilità telTitoriale e di perequazione sociale ed
imprenditoriale, gli interventi relativi alle grandi strutture di vendita non ubicate
all’interno dci centri urbani sono subordinati alla corresponsione di un onere aggiuntivo
calcolato in una percentuale non superiore al 20 per cento degli oneri di urbanizzazione
primaria, posto a carico del soggetto privato in fase di rilascio dell’autorizzazione
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commerciale, con vincolo di destinazione alla rivitalizzazionc e riqualificazione del
commercio nd centro storico e dci centri commerciali naturali.

3. Al fine di salvaguardare Ta sostenihilita ambientale degli insediamenti coinmerciali ed il
risparmi() di snob. incentivando ii recupero e Ia riqualificazione urhanistica di arec e
strutture dismesse e degradate, è vietata l’apertura di medic o grandi strutture di vendita in
aree agricole oggetto di variazione di destinazionc urhanistica a scopo produttivo
mediante Ta Conferenza di servizi di cui all’art. 14 della legge 7.8.1990, n. 241, fatto salvo
1’ insediamento di dette attività in immobili commerciali ivi preesistenti o già muniti di
sanatoria a scopo commerciale o precedenternente destmati ad attività produttiva e
completamente dismessi da almeno tre anni alla data di presentazione dell’istanza di
apcrtura.

4. Al IThe di realizzare nuove attività commerciali nelle aree centrali dci comuni c favorire
l’ampliamento o ii trasferimento di attività ivi già esistenti. all’interno delle zone
urbanistiche di tipo A e B, di cui al D.M. LLPP. 2 aprile 1968 n. 1444, i cambiamenti di
destinazione d’uso commerciale degli immobili sono assentiti con segnalazione certificata
di inizio attività, se non necessitano di lavori edilizi di trasformazione.

5. Le attività commerciali uhicate al livello interrato 0 serninterrato sono autorizzate, neT
rispetto delle norme igicnichesanitarie e di sicurezza, a condizione che i beau siano
muniti di idonei sistemi di aerazione per Ta circolazione dell’aria.

6. Gli insediamenti commerciali sono realizzati solo in zone urbanistiche dichiarate
compatihili con tale collocazione nelbo strumento cornunale d’intervento per l’apparato
distributivo, fatti salvi gli esercizi commerciali ubicati o da ubicare in immobili muniti di
concessione cdilizia, permesso di costruire o altro idonco titolo edilizio per i’uso
commerciale, anche in sanatoria per conformità con lo strumento d’intervento per
l’apparato distributivo o ai sensi delle leggi statali o regionali in materia.

7. L’autorizzazione comunale per Ic medic strutture, le grandi strutture di vendita e gli
esercizi speciali per Ia vendita di merci ingombranti è conteswale al rilascio del relativo
perinesso di costniire per l’uso commerciale. Pertanto, l’autorizzazione per ii cornmercio e
ii permesso di costruire sono rilasciati in atto unico.

8. L’autorizzazione di cui a! comma ehe precede contiene gli clementi di natura commerciale
integrati dagli inerenti contenuti urbanistici ed edilizi previsti, per cui, nd caso di
immobile da realizzare o da conformare all’uso commerciale, ad essa è unito ii permesso
di costruire o abtro icboneo titobo amministrativo e nd caso di immobile già esistente con
destinazione d’uso commerciale, ad essa è unita Ta certificazione di agibilità.

9. Ii ribascio di un permesso di costruire, anche in sanatoria, è contestuale a! rilascio
deli’ autorizzazione commerciale, se prevista.

10. La disponihiiità di spazi pubblici e di uso pubblico, in funzione delle diverse struflure di
vendita, prevede quantità minime di aree sistemate a verde, a parcheggio, a
movimentazione delle merci. neT rispetto delie disposizioni della presente legge e degli
struinenti comunal i d’ intervento per I’ apparato distributivo.
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II. Le medic stmtture. Ic grandi strutture di vendita e gil esercizi per merei ingombranti soflo
localizzati lungo assi viari di prnnaria importanza o in arce adiacenti dotate di adeguatiraccordi stradali.

12. Le medic e grancli stnitture cli vendita del parco commerciale sono separate da un percorso
ad uso pubblico (veicolare o pedonale) di hirghezza almeno pan a sci metri, sono dotatedci necessari standard ed elementi qualitativi. sia commerciali che urhanistici. e Ia
dotazione di parcheggio di ciascuna di essa è incrementata ahneno del 25% rispetto airelativi parametri fissati nell’Allegato Al della presente legge.

13. Per gli utenti diversamente ahili sono rimosse Ic harriere architettoniche presenti.

Art. 10 - Strumento coniunale d’intervento per I’apparato distributivo

1. I Comuni, adeguano gli stnirnenti urbamstici generali e attuativi, i regolamenti di polizialocale e lo strumento dmtervento per Fapparato distributivo, se vigente, oppure si dotanodello stesso. se ancora non vigente. recependo i criteri e gli indirizzi di programmazionestabiliti dalla presente legge. entro 180 giorni dalla sua entrata in vigore.

2. Lo Sirumento d’intervento per l’apparato distributivo, denominato in seguito SIAD.costituisce lo strumento mtegrato del piano urbanistico comunale con una ftinzionecsaustiva del potere di programmazione e pianificazione del territorio ai fini urbanistieocommerciali, Esso è approvato o in adeguamento o in variante.
E’ approvato in adeguamento allorquando l’individuazione da parte dci Comuni delle zone incui insediare Ic strutture commerciali avviene senza vaniazioni degli indici edificatori dcllearee o l’aurnento dci volurni esistenti, anehe se la funzione commerciale è localizzata in aree oedifici già destinati alla produzione di beni e servizi oppure non è codificataterminologicamente, tenuto conto delle caratteristiche soeio-economiche, ambientali,funzionali e strutturali delie singole zone d’ insediamento.
E’ approvato con procedimento ordinario di variante urbanistica quando I’applicazione dcicriteni e clegli indinizzi indicati nella presente legge regionale comporta Ia realizzazione dinuovi volurni do ii cambio delle destinazioni d’uso delle aree do degli edifici interessati,laddove ciô sia vietato dal vigente strumento urbanistico generale.

3. 11 SIAD. tenuto conto delle condizioni delta viabilità. dde norme igienieo-sanitarie e disicurezza, fissa i criteri per I’esercizio delle attività commerciali, su aree private e su areepubbliche, nd nispetto delle destinazioni d’uso delle aree e degli immobili dallo stesso
strumento stabilite.

4. II SIAD persegue Ic seguenti finalità:
a) realizzare interventi integrati di programmazione delL apparato distnibutivo anehe persingole aree del ternitorio, con partieolare riferimento al centro storico, neIl’ambito diprogetti di valorizzazione del territorio ed in rapporto alle esigenze dci consumatori edagli aspetti di viabilità, mobilità, arredo urbano, nonché agli specifici interventi dipedonalizzazione:
h) salvaguardare i valoni artistici, culturali, storici ed ambientali beau. soprattutto del centrostorico, attraverso l’eventuale divieto di vendita di determinate merceologie. senza inibirebo sviluppo (tel commercio e della libera concorrenza fra vane tipologie eomrnerciali:
c) favorire Ia nascita di nuove iniziative attravcrso Ia niconversione delle strutture distributivemeno produttive, già esistenti sub territorio:
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d) promuovere lorme di integrazione ltinzionalc delle strutture di commercio a! detiagijo in
scde lissa eon Ic attività di commercio ambulante c di artigianato. aventi ad oggetto
prodotti I ipici della realtà produttiva locale

e) promuovere Ia valonzzazione delle aree perifcriche attraverso lo sviluppo delle attività
commercial i. anche mediante speci fiche prevision i urhanistiche () piam di intervento
glohale di recupero e di rilancio di dette aree;

f) predisporre tin ciTiciente sislema di monitoragglo della disirihuzione commerciale locale
in collahorazione COfl 1’ Osservatorio Regionale.

4. 1! SlAt) non contiene Ic seguenti restrizioni:
a) ii divieto di csercizio di una attività commerciale al di fuori di una certa area geografica e

l’abi!itazione a esercitarla solo all’interno di una determinata area;
b) l’imposizione di distanze minime tra Ic localizzazioni degli esercizi commerciali;
c) Ta determinazione di contingenti o parametri cornunque definiti per l’insediamento della

attività commerciali
d) ii divieto di csercizio di una attività in pii sedi oppure in una o pii aree geografiche;
e) la limitazione dell’esercizio di una attività commerciale ad alcune categoric o divieto, nei

confronti di alcune categoric, di commercializzazione di taluni prodotti;
f) Ta limitazione dell’esercizio di una attività commerciale attraverso l’indicazione tassativa

della forma giuridica richiesta all’operatore;
g) l’imposizione di prezzi minimi o commissioni per Ia fomitura di beni o servizi;
h) l’obhligo di fornitura di specifici servizi complementari all’attività svolta,

5. 11 SIAD puô fissare fattori di valutazione connessi alla tutela della salute, dci lavoratori,
dell’ambiente, incluso l’ambiente urbano, e dci beni culturali, nonché disporre vincoli di
carattere dimensiona!e o tipologico agli insediamenti delle attività commerciali in aree o
edifici che hanno valore storico, archeologico, artistico ed ambientale, nei limiti necessari
alle esigenze di tutela e nd rispetto dci motivi imperativi di interesse generale di cui
all’articolo 3, comma 1. leit. o) della presente legge.

6. Il Consiglio comunale, prima delFapprovazione del SIAD, acquisisce il parere
obbligatorio, ma non vincolante. delle associazioni dci consumatori e delle organizzazioni
imprenditoriali del commercio maggiormente rappresentati ye suE territorio nazionale.

7. II SIAD e sottoposto. dopo l’approvazione del Comune. al visto di conformità dell’Area
Generale Coordinamento Sviluppo Econornico, Settore Regolazione dci Mercati, della
Giunta Regionale, rilasciato cntro 90 giorni dalla ricezione.
Decorso ii tenriine, in rnancanza di pronuncia cspressa, il visto si intende apposto per il
SIAD che non comporta variantc urhanistica.
11 SIAD in adeguamento è esecutivo dopo ii rilascio del visto di conformità regionale e la
pubblicazione di tale provvcdimcnto sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania; ii
SLAD che comporta variante urbanistica segue 1’ iter ordinario di approvazionc in vigore in
ambito regionale.

S. Lc domande per I’apertura di medic strutture, di grandi strutture di vendita o di esercizi
spcciali per Ic merci ingombranti nei cornuni in cui non è vigcntc lo strumento
d’ intervento per l’apparato distributivo, sono ammcssc se ricadenti nclle zone tcrritoriali
ornogenee destinate all’inscdiamento dcllc attività produttive, dclle attività terziaric e delle
attivith alle stcssc correlate, fatto salvo ii rispetto dclle altre norme di cui alla presente
legge.
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9. 11 SIAD e costituito dai seguenti elaborati:
a) planimetria in scala non mieriore a 1:5.000 che rappresenta Ia localizzazione delle

previsioni commerciali ed ii centro storico;
h) normativa di attuazione;
c) relazione giustificativa delle scelte operate:
d) regolarnento per le attività commercial i;
e) plammetria dello strumento urbanistico afferente Ia zonizzazione;
1) stralcio delle Norme Tecniche d’Attuazione, di seguito denominate NTA, dello strumento

urban istico:
) planimetria a siralcio di eventuali Piani sovracomunali e relative NTA.

Art. 11 - Interventi comunali per Ia valorizzazione del centro storico

1. II SIAD puO delirnitare l’area dcl centro storico anche oltre l’individuazione urbanistica e
suddividerla in ulteriori zone di intervento differenziato per Ia sua salvaguardia e
valorizzazione.

2. II SIAD ha ii compito di preservare, rilanciare e potenziare Ia funzione tipica del
cornmercio net centro storico ed ii suo mob di polo primario e di aggregazione della vita
sociale, atiraverso la crescila e Ia divcrsificazione delle attività commerciali, anche mediante
I’adozione di specifici protocolli di arredo urbano da definirsi con le organizzazioni di
categoria maggiormente rappresentative sub territorio nazionale. per tutelare ii patnmonio
edilizio di interesse storico e culturale.

3. Per ii conseguimento degli obiettivi, di cui al comma 2., ii SIAD puo prevedere di:
a) individuare Ic aree degradate ed abbandonate, ovvero gli edifici non utilizzati, al fine

della previsione di specifici interventi atti a favorire ed agevolare ii loro recupero urbano e
Ta loro riutilizzazione a scopi commerciali:

b) stabilire un vincolo di destinazione d’uso delle preesistenze storiche per speciliche
tipobogie di esercizi;

c) esonerare in tutto o in parte gIl esercizi commerciali dall’obbligo del rispetto dci periodi
fissati per Ic vendite straordinarie:

d) fissare Ia deroga, per i fabhricati esistenti, dalle norme relative alle ahezze interne dci
beau da destinare a! commercio al dettaglio, purché dette altezze siano, comunque, pan
ad almeno 2,70 metri.

4. IL SIAD puô prevedere per gli esercizi di vicinato del centro storico la superficie di
vendita massima pan a 150 metri quadrati nd rispetto degli imperativi motivi di interesse
generale di cui alI’art. 3. comma 1, Iett. o), secondo be relative procedure, senza
limitazioni non giustificate o discriminatorie e previa espressa determinazione di detti
motivi. L’esercizio della facoltà di stahilire talc ridotta superficie di vendita degli esercizi
di vicinato decade trascorsi inutilmente centottanta giorni dalla data di pubblicazione della
presente legge.

5. II SIAD puô prevedere, previa consultazione con le associazioni delic imprese
commerciali operanti neT centro storico, 1’ istituzione dcl Protoco11o Arredo Urbano”, in
cui sono stabilite be caratteristiche strutturali, morfologiche e cromatiche delle insegne.
dellc vetrine, dcl sistema di ibbuminazione estema degli arredi cstemi degli esercizi
commerciali dcl centro storico. Con I’approvazione del Protocollo Arredo Unbano, ii
Comune fissa anchc gli incentivi tributari o be forme di incentivazione per favorire
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l’adozione delle rehitive rnisuie da parte degli esercenti del centro storico aderenti ad
associazioni di commercianti maggiormerite rappresentative sul territorio nazionale,

6. Per Ia valorizzazione delle attività del centro storico è istituito ii “Protocollo Esercizio
Campano di Qualita”, riservato agli esercizi commerciali del centro storico per i quali è
verificata Ia vendita in maniera prevalente di prodotti alirnentari o non alimentari di
certificata origine campana, con diritto all esposizione della vetrofania recante detta
dicitura e deli apposito marchio di riconoscimentO rcgionale.

Art. 12 - Intervenli integrati per i centri minori

1. 1 Conuini con popolazione inferiore a 3.000 abitanti ed i Comuni ubicati sulle isole o
appartenenti alle Comunità Montane si dotano di un progetto d’intervento integrato di
rivitalizzazione. anche commerciale. delle frazioni o di altre aree di interesse del proprio
tmTflorio aventi popolazione inferiore a 3.000 abitanti. ubicate in posizione isolata dal centro
urbano.

2. NeIle aree individuate nd progetto di cui a! comma I.. puo essere previsto l’insediamento
di centri polifunzionali di servizi, intendendosi per centro polifunzionale di servizi una
struttura in cui sono presenti attività commerciali, attività terziaric e di servizio per i cittadini,
quali sportelli deeentrati dell’arnministrazionc comunale. ufficio postale, hanca. centri turistici
di informazione, biglietterie, ferinate autolinee, centri di prenotazione. esercizi di
somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, impianti sportivi o ricreativi, strutture
alberghiere, rivendita di tabacchi, rivendita di giornali e riviste.

3, Per i centri polifunzionali di servizi puô essere disposta dal Cornune i’esenzione dci tributi
local i, previa apposita convenzione.

Art. 13 — Fondo regionale per Ia riqualificazione delle attività commerciali

1. Per le finalità della presente legge di valorizzare Ic attività commerciali dci ccntri storici e
dci centri commerciali naturali, è istituito ii fondo regionale per la riqualificazione delle
attività commerciali, in conformità con quanto disposto dal d.lgs. n. 123 del 98 e dalle norme
comunitarie in materia di aiuti di Stato.

2. Il fondo e alimentato da risorse regionali e dall’onere aggiuntivo di cui all’articolo 9,
comma 2 della presente legge.

CAPO III

ATTIVITA’ COMMERCIAL! IN SEDE FISSA

Art. 14 - Esercizi di vicinato (EV)

1. L’insediarnento degli esercizi di vicinato è ammesso in tutte le zone territoriali omogenee
comunali. ad eccezione di queue per Ic quali lo strumento urbanistico generale
espressarnente ne vieta Ia realizzazione.

2. L’apertura, ii trasferimento di sede c l’arnpliamento della superficie fino ai limiti di cui
all’articolo 4, comma 1., lettera a) e l’aggiunta di un settore merceologico di un esercizio
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di viemato 50110 sOggetti a segnalazione certificata di inizie attività. da presentare at
StJAP competente per territorio. Nella SCIA, ii soggetto interessato dichiara:

a) di possedere i requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all articolo 7;
b) di avere rispettato i regolamenti beau di polizia urbana, annonaria e igienicosanitaria, i

regolamenti edilizi e be norme tirhanistiche. nonché queue relative alle destinazioni d’uso;
c) ii settore 0 i settori merceologici, l’uhicazione e Ta superficie di vendita dell’esercizio;
d) di aver rispettato eventuali limitazioni della superficie di vendita stahilite dat SIAD per gli

esercizi di vicinato.

Art. 15 Esercizi speciali per Ia vendita di nierci ingombranti (EM!)

1. Gli esercizi speciali per Ia vendita di merci ingombranti (EMI) sono autorizzati dat SUAP
di cornpetenza, previa domanda di apertura. con le medesime modalità delle medic
strutture di vendita, con Ia sola differenza che gli standard qualitativi, urbanistici e
cominerciali sono calcolati con riferirnento alla superficie lorda della struttura distributiva,
nd rispetto delle previsioni del SIAD, indicando Ia limitazione alla vendita dci prodotti
ingombranti del settore non alimentare e degli articoli di complemento, nonché l’ampiezza
delle superfici espositive e dci depositi. La vendita delle merci ingomhranti rappresenta
Fattività prevalente nspetto a quella degli articoli di complemento, valutata per fatturato
complessivo 0 per superficie, e avviene in aree funzionalmcnte separate da queue
destinate agli articoli di complemento.

2. II Comune puo stabilire nd SLAD limitazioni della superficie degli esercizi speciali per Ia
vendita di merci ingombranti, anche in maniera differenziata per Ic diverse zone comunali.

3. Le richieste di aggiunta del settore merceologico o ampliamento della superficie di un
EMI, oltre i limiti stabiliti dai Comuni. sono considerate nuove aperture e trattate, in
funzione delle dimensioni, come apertura di una media o di una grande strutture di
vendita

Art. 16 - Medic strutture di vendita (MA/M — ME)

1. Per le medic strutture di vendita, ii SIAD disciplina l’apertura, l’aggiunta e ampliamento
merceologico 0 di superficie. ii trasferimento ed ogni altra condizione non contemplata
dalla presente legge.

2. Ii Comune, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e s,m.i., adotta Ic norme sul
procedirnento concemente le domande relative alle medic strutture di vendita: stabilisce ii
terinine non superiore ai 60 giorni dalla data di ricevimento, entro ii quale Ic dornande
sono accolte. quabora non è comunicato ii provvedimento di diniego, termine che puO
essere incrernentato sino a 75 giomi nd caso in cui sia richiesto anche ii permesso di
costniire.

3. L’apertura, ii trasferirnento di sede e l’ampliamento della superficie di una media struttura
di vendita fino ai lirniti di cui all’articolo 4, comma 1. lettere c) e d), sono soggetti ad
autorizzazione rilasciata dal SUAP competente per territorio, in relazione agli indirizzi e
alle norme del SIAD. Nella domanda, effettuata mediante l’apposita modulistica e
colTedata della docurnentazione prevista dali’Allegato B della presente legge, l’interessato
dichiara:

a) di possedere i requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all’articolo 7;
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h) di aver rispettato i regolamenti beau di polizia urbana, annonaria c igienieosanitaria, i
regolarnenti edilizi e Ic norme urbanistiche nonché queue relative alle destinazioni d’uso:

c) ii settore o i settori merceologici, l’ubicazione e Ia superficie di vendita dell’esercizio.

4. Le autorizzazione all’apertura o all ampliamento di una media struttura di vendita sono
sempre concesse, net rispetto deHe norme urhanistiche vigenti, se concorrono Ic seguenti
condiziorn:

a) sono frutto di accorpalnenti o concentraziom di pii esercizi commerciali esistenti ed attivi
in forma continuativa da almeno un triennio;

b) ciaseun esercizio commerciale accorpato 0 concentrato è conteggiato per ii valore di
superficie di 250 rnq, oppure per Ia superficie effettiva se maggiore;

c) la somma (belle superfici cessate è pan ad almeno ii 70 per eento della superficie di
vendita della nuova struttura o della superficie di ampliamento;

d) è garantita l’assunzione di nuovo personale:
e) è assrlnt() 1 impegno al reimpiego (ii personale già operante negli esercizi commerciali da

accorpare o concentrare,

5. Fatta salva Ia compatibilità able specifiche norme urbanistiche vigenti, è sempre dovuto
Fampliamento delle rnedie strutture esistenti ed attive in lorma eontinuativa da almeno un
tniennio. sino al Iiniite massimo della superficie rispettivamente previsto all’articobo 4, eonima
1. lettere e) e d).

6. L’apertura, ii trasferimento di sede e l’ampliamento dimensionale di una media struttura di
vendita di cui ai commi 4) e 5) e l’aggiunta di un settore merceobogico precedentemente non
autonizzato senza ampliamento della superficie di vendita di una media struttura attiva da
almeno un anno, sono effettuati mediante SCIA. anche in mancanza dello strumento
d intervento per I’ apparato distrihuti vo.

7. Le medic strutture di vendita garantiscono ii pagamento con bancornat o con monela
elettromca, a mezzo POS.

Art. 17 - Caratteristiche qualitative delle grandi strutture di vendita

1. Le grandi strutture di vendita al dettaglio garantiscono aI pubblico i servizi minimi di
seguito indicati per ciascuna tipologia di struttura:
a) Grande struttura di vendita Gb A/M - Gi F - G2 CQ:

- almeno un pubblico esercizio di somininistrazione di bevande;
almeno un pubblico esercizio di somministrazione di alimenti;

- almeno un servizio igienico, ad uso della clientela, per ogni 1.000 mq. di superficie di
vendita, o frazione di essi superiore a 500 mq.:

- almeno due servizi igienici a disposizione dci portatoni di handicap:
- servizi di pagamento con bancomat o con moneta elettronica, a mezzo POS;
— almeno un punto di accesso gratuito ad internet da parte della clientela.

b) Grande struttura di vendita G2 CI:
- almeno un pubblico esercizio di somministrazione hevande:
- almeno un pubblico esercizio di somininistrazione di alirnenti;
- almeno un servizio igienico, ad uso della clientela. per ogni 1.000 rnq. di superficie di

vendita, o frazione di essi superione a 500 mq.;
- almeno due servizi igienici a disposizione dci portatoni di handicap:
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- servizi di pagamento con bancornat 0 con inoneta elettronica, a mezzo POS;
- almeno 4 attività artigianali;

fete wireless per F accesso gratuito ad internet da parte della clientela,
c) Grande struttura di vendita G2 CS-G ACP:

- spazio organizzato per F intrattenimento dci bambini sotto sorveglianza;
almeno un pubblico esercizio di somministrazione alimenti;

- almeno tin pubblico esercizio di somministrazione bevande;
- almeno un servizio igienico, ad uso della clientela, per ogni 1 000 mq. di superficie di

vendita, o frazione di essi superiore a 500 mq.;
- servizi di pagamento con bancomat o con moneta elettronica, a mezzo POS;
- almeno 4 attività artigianali;
- agenzia di viaggi e turismo;

rete wireless per l’accesso gratuito ad internet da parte della clientela,

2. Le licenze ed i permessi comunati, connessi ai servizi di cui a! comma 1 , sono rilasciati dai
Comuni anche in deroga ad eventuali parametri programmatori sia comunali che regionali.

Art, 18 - Parametri di valutazione per F insediamento delte grandi strutture di vendita

1. La compatibilità territoriale delle grandi strutture di vendita è soggctta ai parametri
qualitativi di valutazione di cui in appresso che costituiscono t’Allegato C e che sono
contenuti nelta documentazione minima prodotta dai soggetti richiedenti:
a) lo studio dell’impatto ambientale, asseverato da tecnico abilitato, contenente la

descrizione delle misure previste per cvitare, ridurre e possibitmente compensare gli
impatti negativi rilevanti, nonché l’esposizionc dci dati necessari per individuare e
valutare i principati impatti sull’ambiente e sul patrimonio culturale che la struttura puô
produrre e delle misure previste per it monitoraggio; si intende positivamente riscontrato
to studio di impatto ambientale da cui risulta chc l’intervento commerciate e compatibile
con l’assctto ambientate oppure previe opportune prescrizioni;

b) to studio del traffico, contenente la descrizione dell’incidenza che ii traffico delta cticntcta
delt’insediamento commerciale avrà sul sistema viario e sulle ordinarie percorrenze
veicotari del territorio; to studio dcl traffico, asscverato da tccnico abilitato, corrisponde at
riscontro del sistema viario esistente e di quelto di progetto ricadentc net contesto
detl’insediamcnto della grande struttura di vendita;

c) ii piano anatitico di autonomo smattimcnto dci rifiuti solidi urbani prodotti net contesto
della nuova struttura distributiva;

d) l’analisi detle ricadute occupazionati, dirctte ed indircttc, chc Ia reatizzazione detta grande
struttura di vendita apportcrà, nonché delle procedure predisposte per assicurare ta
nccessaria trasparenza nella pubblicizzazione dctlc opportunità lavorative;

c) ii piano di attuazionc dette previsioni dcl Codice dcl consumo di cui at d.tgs. n. 206 del
2005, contenente le modalità operative attraverso tc quali la normativa sara tradotta in
scrvizio per it cticnte;

f) it piano cncrgctico che indica t’utitizzo detle fonti encrgctichc rinnovabili, a partirc dat
vatore dcl 30 per cento at momento detl’apcrtura, intendendosi per nuovi edifici
commcrciali, gli cdifici che sono realizzati comptctamcntc cx novo, non ricadendo in talc
fattispccie né gli ampliamenti dimcnsionati dclle strutture commerciali o dcgli immobiti
esistenti, né Ic ristrutturazioni editizic, ancorché effettuate con demolizionc e
ricostruzione; non sono comunquc soggetti a talc disposizionc di promozionc delle fonti
energetiche rinnovabili i nuovi edifici realizzati nelle zone tcrritoriali omogenec A, B c C.
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Art. 19 Autorizzazioni per Ic grandi strutture di vendita

1. Ii rilascio dell’autorizzazione per una grande stnittura di vendita è subordinato

all’ osservanza:
a) delle disposizioni in materia urbanistica fissate dal Comune e dalla Regione;

b) dci requisiti comunali e regionali di compatibilità territoriale dell’insediamento:

c) della superficie di vendita massima autorizzabile;
d) della necessaria disponibilità di superficie per parcheggi;

e) della previsione delle caratteristiche qualitative minime stabilite per Ia specifica tipologia

di grande struttura di vendita;
f) del positivo riscontro dci parametri di valutazione per 1’ autorizzazione delle grandi

strutture di vendita (Allegato C);
g) della funzione di vetrina delle produzioni tipiche beau come artigianato, industria

inanifatturiera, prodotti agroal imentari;

2. Sono valutate alla stregua di nuove aperture di grandi strutture di vendita, da esaminare in

Conferenza dci servizi:
a) lampliarnento dirnensionale di un’esistente media struttura di vendita oltre i valori

massimi di superficie previsti per Ic medic strutture;
b) la trasformazione di un esercizio speciale per la vendita di merci ingombranti in una

grande struttura di vendita;
c) Ia trasformazione di una grande struttura di vendita di tipobogia GI in una grande struttura

di vendita di tipologia G2;
d) l’ampliamento diinensionale di una grande struttura di vendita per oltre ii 20% della

superficie di vendita precedentemente autorizzata;
e) I’ aggiunta merceologica di un settore merceologico precedentemente non autorizzato,

salvi i casi in cui Ia superficie di vendita del settore merceobogico in aggiunta non e
superiore a! 20% del totale della superficie di vendita;

f Faccorpamento di due o piü esercizi commerciali che porta alla realizzazione di una

struttura con superficie di vendita maggiore del valore massimo previsto per le medic

strutture di vendita;
g) la rilocalizzazione in un Comune diverso da quello in cui era autorizzata la struttura.

3. Le domande di autorizzazione per Ic grandi strutture di vendita che non ricadono

nell’elenco che precede sono esaminate esciusivamente dat SUAP competente per

territorio, nd rispetto del SIAD e delie prescrizioni della presente legge.

4. La rilocalizzazione di una grande struttura di vendita è ammessa nell’intero territorio

regionale in conformità con Ic scelte di localizzazione per le grandi strutture previste nd

SIAD del comune di insediamento, ed è subordinata all’ autorizzazione comunale, previa

valutazione da parte della competente Conferenza dci servizi esclusivamente deli’ impatto

sull’ambiente e sul traffico nd territorio in cui si rilocalizza, nd rispetto delle normative

edilizie vigenti.

5. L’autorizzazione all’ampiiamento di una grande struttura di vendita è sempre concessa,

nd rispetto delle scelte di localizzazione del SIAD, ed effettuata a mezzo SCIA, se

concoiono be Seguenti condizioni:
a) sono frutto di accorpamenti o concentrazioni di piü esercizi commerciali esistenti ed attivi

in forma continuativa da almeno un triennio;
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h) ciascun esercizio commerciale accorpalo o concentralo e conteggiato per ii valore di
superficie di 250 mq, oppure per Ia superficie effettiva se maggiore;

c) Ia somma delle superfici cessate è pan ad almeno ii 70 per cento della superficie di
vendita della nuova slruttura o della superlicie di ampliamento;

d) è garantita I’assunzione di flUOVO personale;
e) e assunto I’impegno al reimpiego di personale già operante negli esercizi commerciali da

accorpare o concentraie.

6, Sono da considerarsi fattori di premialità eventuale al rilascio delle autorizzazioni di cui al
precedente comma 1:
a) I’ impegno. da parte del titolare delle grandi struttitre di vendita. a! cornrnercio di

prodotti alimentari di origme campana provenienti da agricoltura biologica certificata,
in ragione di almeno ii 5% del totale dci prodotti alimentari venduti;

h) 1’ impegno. da parte del tatolare delle grandi strutture extralimentari. a! commcrcio di
prodotti extralimentani provenienti dal sistema produttivo della Regione Campania. in
ragione di almeno ii 5% degli articoli extralimentari venduti;

c) I’impegno, in caso di vendita di giomali quotidiani, riviste. periodici e libri. di
attiezzare spazi do beau idonei aEla piena i’ruibilità per i cijenti consumatori. sia sotto
ii profilo funzionale e sia igienico-sanitario.

7. Ciii outlet ed i factory outlet center sono autorizzati secondo be modalita dci centri
commerciali di dimensionc corrispondente.

Art, 20 Procedure per l’autorizzazione delle grandi strutture di vendita

1. L’apertura. ii trasferirnento di sede e l’arnpliarnento della superficie di una grande
struttura di vendita SOflO soggetti ad autonizzazione rilasciata dal SUAP competente.

2. La presentazione delle domande di rilascio di autorizzazioni per nuove aperture di grandi
strutture di vendita e centri commerciali del settore merceologico alimentare e non alimentare
di cui alla presente legge regionale è sospesa fino allapprovazione da parte del Consiglio
Regionale della Delibera di Giunta Regionale n. 543 del 09/10/2012 cd. T(JAP - Testo Unico
delle Leggi Regionali in materia di sviluppo del sistema produttivo e comunque non oltre ii
3 1 dicembre 2013.

3. La domanda di apertura di una grande struttura di vendita è presentata al SUAP
secondo le modalità previste dal DPR n. 160/2010, mediante l’apposita modulistica
corredata dalla documentazione necessaria per Ia valutazione di cui all’Allegato B e
dalla copia del titolo, rappresentato dal diritto reale o rapporto giuridico obbligatorio.
relativo all’immobile sede dell’attivita comrnerciale. che legittima il richiedente alla
richiesta di autorizzazione.

4. La domanda di rilascio dell’autorizzazione è esaminata da una Conferenza di servizi,
indetta dal SUAP. composta da tre membri. rappresentanti rispettivamente la Regione,
Ia Provincia ed ii Comune.

5. La Conferenza dci servizi decide sulla conformità dell’insediamento ai criteri per ii
rilascio deIl’autorizzazione per Ic grandi strutture di vendita della presente legge.
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b. Le doinande da sottoporre all’esamc della (‘onferenza dci servizi sono costituite
solarnente da queue che rientrano nelle scelte di localizzazione urbanisticamente
conpatihah coine fissate dagli struinenti comimali (I intervento per lapparato
distributivo. Le domande non conformi a quanto sopra sono rigettate.

7. U soggetto richiedente invia contestualmente copia della doinanda, corredata della
medesima docurnentazione, all’ Ufficio Regionale competente, della Giunta Regionale.

8. II responsabile comunale del procedimento verifica Ia sussistenza dei requisiti minimi
fissati dalla presente legge e. in caso di insussistenza degli stessi, dichiara
1’ inammissibil ità della domanda, dandone cornurncazione alla Provincia ed alla
Regione, entro e non oltre ii 30° giorno dalla data di protocollo dell’istanza.

Per l’acquisizione di informazioni o certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in
documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso
aitre pubbliche amministrazioni, il responsabile cornunale del procedirnento richiede, per irna
sola volta, all’interessato le necessarie integrazioni, con sospensione dci tempi del
procedimento. Tali integrazioni sono fornite entro trenta giorni dalla richiesta, pena
1’ archiviazione dell’ istanza.

9. 11 Cornune, nd termine perentorio di 30 giorni dal ricevimento della domanda, provvede
all’ istruttoria di propria competenza, integra Ia documentazione ailegata e trasmette alla
all’ Ufficio Regionale competente ed alla Provincia la copia deli’ intera documentazione
pervenuta e la relazione istruttoria che attesta Ia conformità dell’iniziativa proposta alle
prescriziom di localizzazione fissate dal SIAD ed a tutti i parametri e i requisiti previsti dalla
presente legge.

10.11 Cornune, d’intesa con la Regione e Ia Provincia, indice la Conferenza dci servizi,
fissandone lo svolgimento non oltre i 60 giorni decorrenti daIl’invio alla Regione della
documentazione a corredo deli’ istanza.
A tutela del richiedente, decorso inutilmente ii termine di 60 giorni dalla data di ricezione da
parte delia Regione di copia della domanda, l’Ente Regionale. previo soliecito del soggetto
richiedente l’autorizzazione, convoca Ia Confercnza dei servizi nei 15 giorni successivi
all’avvenuto sollecito.

10. Le deliberazioni della Conferenza dci Servizi sono adottate a maggioranza dci componenti
entro novanta giorni dalla convocazione, fatto salvo ii parere favorevole dcl
rappresentante della Regione.

11. La data di indizione della Conferenza dci Servizi è comunicata, contestualmente, ai
Coinuni limitrofi ed alle organizzazioni dci consurnatori e delie imprese piü
rappresentative in relazione al bacino di utenza dell’insediamento interessato, affinché
possano partccipare a titolo consuitivo alle riunioni della Conferenza dci servizi, svolte in
seduta pubblica.

12. Ii rappresentante della Regione in seno alla Conferenza dci servizi e un dirigente
designato di volta in volta dall’Assessore competente al ramo.

13. Decorsi 120 giorni dalla data di indizionc della Confercnza dci servizi, ed in assenza della
coinunicazione del provvedimento di diniego. la domanda si intende accoita se contenente
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tutte Ic indicazioni previste e debitaniente corredata dali’ istante di tutti gli allegati di sna
spettanza.

14. La lavorevole determmazione conclusiva della Conlerenza di serv i/i (Ieca(le decorsi
(juattro anni daila data dci relativo verbale, ancorché lautorizzazione non sia stata
rilasciata per inerzia del soggetto richiedente.

15, L’autorizzazione per i’apertura delie grandi strutture di vendita e gli atti comunali ad essa
inerenti sono dotati del visto di regolarità cicll’Ufficio Regionale competente della Giunta
Regionale. attestante Ia conformitä a quanlo deliherato in Conferenza dci Servizi, pena Ia
mancata efficacia dci medesimi titoli amministrativi.

Art. 21 - Aree di parcheggio degli esercizi commerciali

I. Ciii esercizi commerciali rispettano la dotazione di parcheggio prevista neiI’AHegato Al.

2. L’adeguamento ai parametri di parcheggio è richiesto nd caso di rilascio di nuova
autorizzazione o di ampliarnento delia superficie di vendita.

3. Nd caso di aggiunta del settore merceologico alimentare. Ia superficie di parcheggio è
quella risuitante dal prodotto del parametro reiativo a! settore alirnentare di cui
ail’Allegato Al per Ia superficie di vendita deii’esercizio commerciale,

4. Nei casi di ampliamento della superficie di vendita di una struttura preesistente, Ia
superficie di parcheggio è pan a! prodotto del pararnetro fissato dail’Allegato Al per Ia
supert’icie di vendita glohale. cioè comprensiva deli area di ampliarnento.

5. L’adeguamento, di cui a! comma 2., non è previsto per ii trasferimento. per ie nuove
aperture e per gli ampliamenti che non superano ii iimite di soglia deile medic stnitture di
vendita, attuati a mezzo di concentrazioni o accorpamenti di esercizi commerciali esistenti
da aimeno cinque anni. fatta saiva diversa disposizione comunale.

6. Le aree di parcheggio sono reaiizzate secondo le seguenti prescrizioni:
a) diretta contiguità fisica e funzionale con le relative strutture commerciali; in caso

d’iinpossibiiità, Ia distanza tra l’area di parcheggio e Ia struttura commerciale, misurata
dai punti piü vicini, non deve superare i 300 metri. Le aree di parcheggio sono rese
disponibili anche a mezzo della costituzione di apposito diritto di uso delle medesime. per
tutta Ia durata di attività deIl’esercizio commerciale. 1 comuni possono prevedere per ie
medic strutture ii rispetto delia dotazione deiie aree a parcheggio tramite Ia stipula di
apposita convczione avente ad oggetto Ia costituzione dci diritto di superficie suii’area
pubblica contigua alia struttura, previa idonea procedura ad evidenza pubbiica (bando);

h) ritnozione deile barriere architettoniche per gli utenti fisicamente impediti:
c) chiara segnalazione del percorso di accesso al parcheggio e di immissione neila viabilità;
d) separazione tra l’entrata e i’uscita del parcheggio, anche mediante barriere fisse o mobili;
e) raccordo fra parcheggio e viabilità principale costituito, preferibilmente, da due varchi a

scnso unico opportunarnente distanziati o separati;
f) instailazione di una o piü isole per i rifiuti di tufle le specie per le quali viene effettuata, da

parte del Comune o di aitri cnti, la raccoita differenziata;
g) attenuazione dcli’inquinamento visivo deile aree di sosta di veicoli, che, qualora eccedano

Ia superficie di mq 5.000, dovranno essere intervallate da fasce aiberate, costituite da
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specie climatiche me(1i(erranee, per irna stiperficie non inleriore al 5 deIl’area di sosta
della clientela;

h) apertura delle aree destinate a parcheggio per tutta Ia fascia oraria di attività deI1esereizio
commerciale cui sono legati (Ia vincolo pertinenziale:

i) possihilita di uso del parcheggio (Ia parte del Comune. nei periodi di chiusura dci relativi
esercizi commerciali, per spettacoli, manifestazioni, fiere ed eventualmente per esperienze
di comrnercio su aree pubbliche

7. Le arec di parcheggio solo computate come insieme dci posti auto e della viabilitii di
servizio, ad esciusione delle strutture viarie di raccordo con Ia viabilità di comunicazione.

La dotazione di aree di parcheggio di cui ai parametri di parcheggio dell’Allegato Al soddisfa
anche gli standard richiesti da altre norme urhanistiche.

Art. 22 - Aree destinate ad uso pubblico ed a movimentazione delle merci

• Ciii esercizi cornmerciali nspettano Ia dotazione di aree destmate all uso pubblico ed alla
movirnentazlone delle merci. secondo Ic misure deli’ i\llegato A2. L adeguamento è
richiesto nd caso di riiascio di nuova autorizzazione o di ampliamento delia superficie di
vendita.

2. Nd caso di aggiunta del settore merceologico alimentare. Ia superficie di detti spazi è
quella risuitante dal prodotto dcl parametro relativo al settore alimentare di cui
alI’AHegato A2 per la superficie di vendita deII’esercizio commerciale.

3. Nd casi di ampliarnento della superficie di vendita di una struttura preesistente, la
superficie di tali spazi è pan a! prodotto del parametro fissato dall’Allegato A2 per la
superficie di vendita globale, cioè comprensiva delI’area di ampliamento.

4. Ladeguarnento, di cui al comma 2., non è previsto per ii trasferimento, per le nuove
aperture e per gli ampliarnenti che non superano ii limite di soglia delie medic strutture di
vendita, attuati a mezzo di concentrazioni o accorpamenti di esercizi commerciali esistenti
da almeno cinque anni. fatta salva diversa disposizione comunale.

5. Gli spazi ad uso pubblico SOflO costituite per almeno il 50% da aree sistemate a verde, cioè
o con essenze arboree o con prato ad andamento non pianeggiante. E’ necessaria, aitresI,
Ia presenza di panchine e spazi per Ia sosta dci pedoni e di attrezzature per ii gioco dci
bambini

Art. 23 - Orari di vendita

1. Gli orari e Ic giornate di apertura e di chiusura al pubblico degli esercizi di vendita al
dettaglio sono rirnessi alla libera determinazione degli esercenti nd rispetto deile disposizioni
del presente articolo.

2. In conformità con gli imperativi motivi di interesse generale di tutelare i diritti dci
lavoratori e di incrernentare i livelli occupazionali, si stabilisce che per le medic e grandi
strutture almeno ii 20% del totale deile ore lavorative effettuate nei giorni festivi sia svolto
non facendo ricorso al lavoro straordinario degli addetti già impiegati nd corso dci giorni
feriali, ma ricorrendo a nuova occupazione o al turnover dci dipendenti.
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3. Lesercenie è tenuto a rendere noto al pubblico l’orario di effettiva apertura e chiusura del
proprio esercizio mediante cartelli o altri mezzi iclonei di informazione. consultabili anche nel
corso deli orario di chiusura deli ‘attività.

Art. 24 - Vendite straordrnarie

1, Per vendite straordinarie Si intendono le vendite sottocosto, le vendite di iiquidazione, le
vendite di fine stag.ione. Ic vendite promozionali. neile quali l’esercente dettagliante offre
condizioni tavorevoli, reali ed elTettive di acquisto dei propri prodotti.

2. Per vendita sottocosto Si intende Ia vendita straordinaria di uno o pin prodotti effettuata ad
un prezzo inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto maggiorato dell’imposta sul
valore aggiunto e di ogni altra imposta o tassa connessa alla natura del prodotto e
diininuito degli eventuali Sconti o contribuziorn riconclucibili al prodotto rnedesirno
purche document ati.

3. E’ vietata Ia vendita sottocosto effettuata da un esercizio commerciale che, da solo o
congiuntamente a quelli dello stesso gruppo di cui fa parte, detiene una quota superiore a!
cinquanta per cento della superficie di vendita complessiva esistente nd territorio della
provincia dove ha secle l’esercizio. con riferimento a! settore merceologico di
appartenenza. intendendosi per gruppo una plural ità di imprese commercial i, controllate
da una società o collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, ovvero all’interno
della quale vi sia comunque la possibilità di stabilire politiche comuni di prezzo.

4. La vendita sottocosto è cornunicata a! comune dove è uhicato i’esercizio almeno dieci
giorni prima dell’inizio e puô essere effettuata solo tre volte nd corso dell’anno; ogni
vendita sottocosto non puô avere una durata superiere a dieci giorni ed ii numero delle
referenze oggetto di ciascuna vendita sottocosto non puo essere superiore a cinquanta. La
comunicazione puO essere effettuata solo con modalità che ne attestino l’avvenuta
ricezione da parte dell’Ente (es. lettera a mano, raccomandata ar, pee, ccc.)

5. Non puO essere effettuata una nuova vendita sottocosto se non è decorso almeno un

periodo pan a vend giomi dalla precedente, salvo che per Ia prima vendita sottocosto
dellanno. In applicazione del decreto legislativo n. 74/1992 in materia di pubblicità
ingannevole, indipendentemente dall’effettiva esecuzione della vendita sottocosto, sono
vietati gli annunci e i messaggi pubblicitari, effettuati con qualsiasi mezzo, relativi ad
operaziom di vendita sottocosto non consentite.

6. Ai fini della individuazione di una vendita sottocosto, per prezzo di vendita a! pubblico di
im prodotto si intende ii prezzo effettivarnente praticato ai consumatori alle casse. Sono
considerate ingannevoli, ai sensi del decreto legislativo n. 74 del 1992, le comunicazioni
di cui al comma 13, nd caso di vendita non effettivamente effettuata sottocosto.

7. Le disposizioni per Ic vendite sottocosto non si applicano agli esercenti il commercio sulle
aree pubbliche. alle vendite promozionali non effettuate sottocosto e alle vendite di
liquidazione e di fine stagione, nonché alle vendite disposte dall’autorità giudiziaria
nell’ambito di una procedura di esecuzione forzata o fallimentare.

8. E’ comunque consentito effettuare la vendita sottocosto:
a) dci prodotti alimentari freschi e deperibili:
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b) dci prodotti alirnentari qualora manchino rneno di tre giorni alla data di scadenza o meno
di quindici giorni alla data del (ermine minimo di conservazionc, nd rispetto delle
disposizioni del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109;

c) dei prodotti tipici delle festività tradizionali, qualora sia trascorsa Ia ricorrenza 0 Ia data
della loro celebrazione:

d) dci prodotu ii cui vatore commerciale sia significativamente diminuito a causa di
modifiche della tecno1ona utilizzata per Ia loro produzione o di sos(anziali innovazioni
teenologiche apportate agli stessi prodotti. ovvero a causa deII’introduzione cli flUOVC

normative relative aila loro produzione 0 commercializzazione;
e) dci prodotti non alimentari dilettati, dci quali sia lecita Ia vendila e garantita Ia sicurezza

secondo Ia vigente disciplina. o che abbiano suhito un parziaie deterioramento imputahile
a terzi. ovvero ad agenti naturali o a fatti accidentali nonché di quelli usati per
dimostrazioni. mostre. flere o prove o che, cornunque, siano stati concretamente utilizzati
prima della vendita.

9. E altresI consentito effettuare Ia vendita sottocosto in caso di ricoiTenza (lellaperttlra
delI’esercizio commerciale o della partecipazione al gruppo dcl quale Fesercizio fa parte.
co cadenza almeno quinquennale: di aperlura di un nuovo esercizio commerciale: di
avvenuta ristrutturazione totale dci beau anche se si è proceduto. prima della
ristrutturazione. alia vendita di liqiiidazione; o di modifica e integrazione deli insegna (au
da incidere sub carattere individuante della stessa.

10, Le vendite sotlocosto di ciii ai commi 8. e 9. non sono soggette alla comunicazione di ciii
al comma 4.

11. Ai fini della garanzia della tutela e della corretta informazione del consumatore, Ic vendite
sottocosto sono effettuate nd rispetto delle seguenti condizioni:

a) specifica comunicazione, anche nd caso di messaggi pubblicitari all’esterno o all’interno
del locale, recante l’indicazione chiara ed inequivocabile dci prodotti, del quantitativo
disponibilc per ciascuna referenza e del pcriodo temporale della vendita, nonché delle
relative circostanze nd caso dci prodotti di cui al comma 8, lettere d) ed e);

b) inequivocabile identificazione dci prodotti in vendita sottocosto all’interno dell’esercizio
commerciale.

12. In caso di impossibilità a rispettare, per l’intero periodo preannunciato, Ic condizioni di
cui al comma II, lettera a). e immediatamente resa pubblica Ia fine anticipata dell’offcrta
con i medesimi mezzi di comunicazione.

13. Resta ferma la competenza dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato ad
intervenire ai sensi del decreto legislativo n. 74 del 1992 e nd caso di vendita sottocosto
effcttuata da un esercizio commerciale che abusa di posizione dominante, ai sensi
dell’articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

13. Resta ferma altresi. Ia competenza del giudice ordinario. nd caso di vendita sottocosto
effettuata da un esercizio commerciale che compie atti di concorrenza sleale rientranti
nelle ipotesi di cui all’articolo 2598, comma prmlo, numero 3). del codice civile.

15. Le vendite di liquidazione SOHO effettuate daIl’esercente dettagliante al fine cli esitare in
breve tempo tutte le proprie merci, a scguito di cessazione dell’attività commerciale,
ccssione dell’azienda. trasferimento dell’azicnda in altro locale. trasformazione 0 rinnovo
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dci beau, per on periodo non eccedente Ic sei settimane, elevato a tredici settimane nei
casi di cessione, trasferimento. cessazione o chiusura dell’azienda. previa coinunicazione
a! Cornune dci da e degli elementi comprovano tall fatti.

16. L’interessato, alineno 15 giorni prima dell’mizio (lella vendita. comunica i motivi, Ia data
d’ inizio e Ia durata della vendita di liquidazione a! Comune, che, dopo Ia conclusionedelle vendite. verifica la realizzazione di quanto dichiarato dali’ interessato.

17. Le vendite di line stagione relative ai prodotti di carattere stagionale o di moda. che sono
suscettihili di notevole deprezzamento se non sono venduti entro un certo periodo ditempo, sono effettuate. per on periodo massimo di sessanta giorni, a partire dal due luglio.
per quanto riguarda queue del periodo estivo, e dal due gennaio, per quanto riguardaqueue del periodo invernale.

1 8. L’attiviià di vendita di fine stagione deve essere resa nota alla clientela tramite gliopportum inezzi di informazione, non necessitando, invece, alcuna comunicazione alconiune sede dell’esercizio commerciale.

19. Le vendite promozionali sono effettuate dalI’esercente per toni o una parte dei prodotti
merceologici, per toni i periodi dellanno e senza lirnitazioni di tempo con ii solo obbligodi adeguata informativa al pubblico.

20. NeIle vendite straordinarie. Ic merci sono esposte con l’indicazione del prezzo praticato
prima della vendita straordinaria e del nuovo prezzo con ii relativo sconto o ribassoeffenuato, espresso in percentuale.

Art. 25 - Centri di assistenza tecnica e Formazione Professionale

1. Al fine di sviluppare i processi di arninodernamento della rete distributiva, Ia Regioneautorizza i Centri di Assistenza Tecnica, di seguito denominati CAT, a fornire assistenzatecnica alle imprese commerciali. Essi sono costituiti, anche in forma consortile, dalleassociazioni di categoria maggiormente rappresentative del settore a livello provinciale e daaltri soggetti interessati senza scopo di lucro.

2. Ai fini delI’autorizzazione regionale, i CAT svolgono attività di assistenza tecnica e diformazione e aggiomarnento in materia di innovazione tecnoiogica e organizzativa, gestioneeconomica e finanziaria di impresa, accesso ai finanziarnenti anche comunitari, sicurezza etutela dci consumatori, tutela dell’arnbiente, igiene e sicurezza sul lavoro, requisitiprofessionali per l’attività commerciale e altre materie previste dallo statuto. nonché attivitàfinalizzate alla certificazione di qualità degli esercizi commerciali, anche a favore delleiiriprese non iscritte ad associazioni di categoria.

3. La Giunta Regionale. con ii Piano annuale di Formazione Professionale. so propostadell’Assessorato alla Formazione Professionale e dell’Assessorato al Commercio approva:a) i programmi dci corsi di formazione professionale per ii comrnercio relativo al settore
alirnentare;

b) i prograrnini di corsi specifici di aggiornamento finalizzati ad elevare ii livello
professionale o riqualificare gli operatori in attività.
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Art. 26 - Osservatorio regionale sulla rete commerciate

1. La Regione assicura, con Ia collahorazione dci Comuni e delle Camere di Commercio,
Industria, Artigianato e Agricoltura, un sistema coordinato di momloragglo riferito all’entità e
aIl’efficienza delta rete distrihutiva, auraverso Ia costituzione di apposito sservatorio, al
quate partecipano anche I rappresentanti degli Enti Locali, deile organizzazioni dci
consumatori. delle imprese di comrnercio e dci lavoratori dipendenti. coordinato da un
Osservatorio nazionaic COstitUito Presso ii Ministero dell’Industria, dci Coinmercio e
deli Artiganato.

2. L’Osservatorio regionale. presieduto dail’Assessore regionaic al Commercio o suo
delegato. è costituito da:
a) n. 3 Dirigenti regionali nominati dal Presidente della Giunta regionale della Campania;
b) Un menibro designato dali’ Unione Province delia Campania;
C) Un membro per ogni Provincia designato dall’ANCI Campania;
d) Un inembro per 0gm Camera di Commercio della Regione:
e) Tre membri designati dalie associazioni del consumatori;
f) Cinque membri designati daile associazioni maggiorrnente rappresenlative a livello

nazionale delle aziende del sistema distributivo di cui uno in rappresentanza della grande
distribuzione. uno in rappresentanza delta media distribuzione, due in rappresentanza
degli esercizi di vicinato. uno in rappresentanza degli operatori su aree pubbliche;

g) Tre membri designati daile associazioni della cooperazione di consumatori e dettaglianti;
h) Tre membri designati dalle associazioni sindacali dci lavoratori dipendenti del

commercio;
i) Due segretari designati dal Presidente deil’Osservatorio tra i funzionari del competente

Settore Regolazione dci Mercati;
j) Tre esperti in materia commerciale designati dall’Assessore regionale alle Attività

Produttive.

3. L’Osservatorio regionale ha ii compito di monitorare l’entità e l’efficienza delta rete di
vendita at fine di verificare la reale capacità delta disciplina di cui alla presente legge,
orientata a favorire la maggiore liberalizzazione del settore, la programmazione gestita dagli
enti beau, ii pluralismo delle diverse tipologie distributive e ii riconoscimento at servizio
commerciale di caratteristiche in relazione ai diversi ambiti territoriali.

4. L’Osservatorio regionale, ilorninato con decreto del Presidente delta Giunta Regionale su
proposta dell’Assessore at Commercio, su indicazioni e indirizzi deli ‘Osservatorio nazionale,
predispone la banca dati a scopo statistico e documentario.

5. L’Osservatorio si riunisce presso it competente ufficio delta Giunta regionale. Ai
componenti esterni nonché ai componenti di cui alia lettera i) e j), del precedente comma 2,
spetta un rimborso spese.

6 .Agli oneri per l’Osservatorio regionale, si fa fronte con gli stanziamenti di bilancio, la cui
entità è determinata con le successive leggi di bilancio. utilizzando quota parte delle risorse
assegnate alla Regione ai sensi degli articoli 8 e 9 delia legge 28 1/70.

7. I componenti deIl’Osservatorio regionale sulla fete commerciale permangono in carica per tre anni
e possono essere rinnovati. II rinnovo è effettuato almeno tre mesi prima della scadenza, COfl Ic stesse
procedure della nornina.
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componenti assenti per tre volte consecutive dalle sedute dell ‘Osservatorio. senza
giustificato motivo, decadono dalla carica.
L’Osservatorio Regionale. al termine dcl mandato. continua in prorogatio sino alla nomina dcl
nuovo Osservatorio.

CAP() IV

IMSCIPLINA DFL COMMERCIO SU AREE PUBBLICHE

Art. 27 - Definizioni e finalità

1. Ai fini della legge si intende per:
a) commercio sulle aree pubbliche. Fattività di vendita di merci al dettaglio e Ia
somministrazione di alimenti e bevande effettuate sulle aree pubbliche, comprese queue
del demanio marittirno o sulle aree private delle quali ii Comune ha la disponihilità,
attrezzate 0 meno, coperle 0 scoperte;
b) aree pubbliehe, le strade, i canali, Ic piazze, eomprese quelle di proprietà privata
gravate da servitü di pubblico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura destinata
ad uso pubblico;
e) operatore, ii commereiante su aree pubbliche, titolare di autorizzazione, che vende al
dettaglio e somministra al pubblieo alimenti e bevande su posteggio in concessione, o in
forma itinerante;
d) posteggio, la parte di area pubblica o di area privata della quale ii Coinune ha la
disponibilità e data in concessione all’operatore:
e) mercato, l’area pubblica o privata della quale ii Comune ha la disponibilità, composta
da piü posteggi. attrezzata o meno e destinata all’esercizio dell’attività per uno o piü o
tutti i giorni della settimana o dcl mese per l’offerta integrata di merci al dettaglio. Ia
somrninistrazione di alimenti e bevande, l’erogazione di pubblici servizi;
f) mercato in sede propria, ii mereato che ha luogo in area destinata a tale uso dal STAD,
costruito ed utilizzato per ii eoinmercio, con configurazioni edilizie speeifiche, materiali
adatti e sevizi propri;
g) mercato su strada, ii mercato che occupa, per un eerto tempo nell’ areo della giornata,
spazi aperti non predisposti per l’esercizio dell’attività commerciale, sui quali si altema
con altre attività cittadine;
h) fiera. Ia manifestazione caratterizzata dall’afflusso. nei giorni stabiliti sulle aree
pubbliche o private delle quali il Comune ha La disponibilità, di operatori autorizzati ad
esercitare ii commercio su aree pubbliche, in occasione di particolari ricorrenze, eventi o
festività:
i) sagra. la manifestazione di interesse prettamente locale che si svolge in modo
ricorrente od occasionale, in coincidenza di particolari avvenimenti religiosi o altre
ricorrenze folcioristiche o di tradizione locale;
j) presenze in un mercato, il numero delle volte che l’operatore si e preSentato in tale
mercato, anche se non ha potuto svolgere 1’ attività;
k) presenze effettive in una fiera, il numero delle volte che l’operatore ha esercitato
l’attività in tale fiera;
1) regolarnento, lo strumento comunale, di cui all’articolo 34, che detta Ic rnodalità di
esercizio del cornrnercio su aree pubbliche:
rn) negozio mobile. ii veicolo immatricolato secondo ii codice della strada come veicolo
speciale ad uso negozio, avente Ic caratteristiche generali di cui aIl’articolo 4

1)d.L.R, “Norme in materia di tutela della concorrenza nd settore delle distrihuzione commerciale 29



deli Ordinanza Ministero della salute 3 aprile 2002. adibilo all esercizio del commercio su
aree puhhiiche dci prodotti alimentari nei posteggi isolati 0 riuniti in un mercato;
II) somministrazione di alimenti e bevande, la vendita di alimenii e hevande. effettuata su
aree puhhliche o su aree private della quale il Comune ha Ia disponibilità. unitamente alla
predisposizione di impianti 0 attrezzature per consumare sul posto i prodotti acquistati.

2. La Regione. con Ic norme di disciplina dcl commercio su aree pubbliche. persegue Ic
segudnti linal ità:
a) garantire una presenza del commercio su aree pubbliche rispondente alic esigenze dci

eonsuiflatori Coil mercati giornalieri o periodici, dimensionati e uhicati in modo tale da
garantire al consumatore la possibilità di scelta in on ambito concorrenziale;

h) assieurare che gli insediamenti del eommercio su aree pubbliche in sede fissa, o
l’esereizio dell’attività in forma itinerante, sono integrati con le altre forme distributive ed
eventualmente con altri servizi e attrezzature, sono coerenti con tin ordinato assetto urbano
e rispettano Ic esigenze di carattere igienicosanitario;

c) favorire Jo svolgimento del eommercio Sn aree puhbliche entro mereati organizzati e
ubieati iii sede propria ed attrezzata;

d) favorire Ia pedonalizzazione delle aree urbane in eui Si svolgono i mercati per evitare la
eongestione del traffieo veieolare,

Art. 28 - Rilevazione del commercio su aree pubbliche

1. 1 Comuni. annualmente, con l’ausilio della modulistica predisposta dalla Regione,
provvedono alla rilevazione:
a) dci mercati, fiere e sagre esistenti nd territorio comunale con la relativa periodicità ed

ubicazione:
b) dci posteggi. distinti, là dove previsto dall’atto istitutivo, per settore alimentare e non

al imentare:.
c) delle autorizzazioni, distinte per tipologia (Autorizzazioni di tipo A ed Autorizzazioni di

tipo B) c per settore merceologico.

2. La nievazione di cui a! comma che precede, effettuata con modelli prcdisposti dall’Ufficio
Regionale competente. consente l’claborazione e Ia rappresentazione globale dci dati ai fini
statistici e programmatori.

Art. 29 - Regolamento comunale per II commercio su aree pubbliche

1. 1 Comuni adottano, nd SIAD, ii Regolamento per l’esercizio del comrnercio su aree
pubbiichc. che contiene:
a) Ic modalità di svolgimento del cornmercio itinerante;
h) le modalità di svolgimento del cornmercio su aree pubbliche a posto fisso:
c) Ia disciplina urbanistica per Ic aree attrezzate con posteggi in concessione e

coordinamento con gli strumenti urbanistici generali e particolareggiati;
d) l’indicazione delle zone nelle quali il commercio su arce pubbliche in forma itinerante è

vietato o soggctto a particolari limitazioni;
e) I’individuazione delle aree riservate agli imprenditori agricoli.

2. Le modalità, di cui al comma I., lettera b) contengono:
a) Ia tipologia del mercato o di altra manifestazione locale;
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h) gli estrenii degi i atti istituzionali di coiiferma, di nuova isi auzione o di niodilica dci
mereat i;

c) ii giorno 0 i giomi e gli orari di svolgimento:
(I) Ic inodalita di sospensione del mereato 0 delle altre inanifestazioni previste dalla legge:
e) la planimetria delFarea mereatale con l’indieazione della tipologia di ogni smgolo

posteggio;
f) Ic modalita di accesso degli operatori e Ia sistelnazione delle attrezzature di vendita;
g) la descrizione della circolazione pedonale e veicotare e l’ubicazione dci pareheggi:
h) Ic modalità di tenuta e consultazione del ruolino di mereato, ossia della pianta organica,

eon i dati d’assegnazione delI’autorizzazione. ii settore merceologico, Ia superticie
assegnata, eec.;

i) le modalità di assegnazione dci posteggi lemporanealnente disponihili;
j) ii riehiamo dde modalità di pagamento delle vane tasse e trihuti comunali relativi allo

smaltirnento dci rifiuti solidi e al canone per Ia eoncessionc del posteggio:
k) ii richiamo dci criteri per ii rilascic. Ia sospensione. Ia seadenza e Ia rinuncia delI’atto di

COflCdSSiOflC del posteggio;
I) Ia definizione della rnodalita di vendita e pubhlieità dci prezzi:
in) Ia definizione delle sanzioni pecuniarie aecessorie:
n) Ia composizionc delFeventuale commissione di mercato aventi finalità informative,

consultive e propositive tra operatori ed Amministrazioni comunali;
o) ii richiarno clelle modalita di suhingresso;
p) ii riehiamo delle normc igicnieo sanitarie per Ia vendita di generi alirnenrari:
q) le modalità di registrazione dcllc asscnzc;
r) ii riehiamo dci eriteri per l’asscgnazionc c l’aeecsso ai posteggi degli imprenditori

agrieol i;
s) ii riehiamo dcllc modalità di cscreizio dell’attività sulle arce dcmaniali,

Art. 30 - Autorizzazioni per ii cornmercio Sn aree pubbliche

1. II eomrncrcio su aree pubbliehc è svolto:
a) su postcggi dati in eonecssione;
h) sit qualsiasi area purehé in fonna itinerante.

2. II eornmercio su arec pubbliehe è soggetto ad autorizzazione amministrativa, previa
domanda effetwata con Ia eonformc modulistiea. cd è svolto da persone fisiche o personc
giuridiche in possesso dci requisiti per l’esercizio dcli attivita eomrncrciale di eui all’art. 7.

3. L’attività di vcndita, mcdiantc l’utilizzo di un postcggio di cui al comma 1., lcttcra a),
elassificata tipologia A. è soggctta ad autorizzazione comunale ed abilita anehe aIl’esercizio
in forma itinerante nd territorio rcgionale c nci posteggi oceasionalmente liberi, nonehé aila
partecipazione alic fierc che si svolgono sul territorio nazionale.

4. L’attività di vendita sulle aree pubbliche in forma itinerante di eui al comma 1., lettera b),
classifieata tipologia B, è soggena ad autorizzazionc comunale.

5. L’autorizzazione, di cui al comma 4.. abilita aIl’csereizio dell’attività in forma itinerante su
nftto ii tcrritorio nazionale, alla vendita al domieilio del consumatore, nei beau ove questi si
trova per motivi di lavoro, di studio, di eura, di intrattenimento o svago, nonehé nelle fiere c
nci postcggi dci mereati oeeasionalrnente liberi neIl’ambito dcl tcrritorio nazionale.
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6. Nella dornanda. di CIII al comma 2.. 1’ interessato dichiara:
a) di essere in possesso dci requisiti per l’esercizio dcII’attivitii commerciale di cui alI’art. 7;
b ii settore o i settori incrceoIo.nci per i quali intende csercitarc I’atiività.

7, L’autorizzazione aIl’esercizio dell’attività di vendita su aree pubbliche dei prodotti
alimentari abilita anche alla somministrazione dei niedesimi se ii titolare risulta in possesso
dei requisiti prescritti per I’ una e !‘altra attività. L’abilitazione alla somministrazione deve
risultare da annotazione suE titolo autorizzatorjo.

8. L’esercizio del cornmercio su aree pubbliche dei prodotti alimentari è soggetto alle norme
comunitarie e nazionali che tutelano Ic esigenze igienicosanitarie.

9. L’autorizzazione allcsercizio del commercio su aree pubbliche nelle stazioni, negli
aeroporti e suite autostrade è suhordinata al preventivo permesso del soggetto proprietario o
gestore.

10. Nell’ambito tenitoriale (lella Regione è consentilo l’esercizio deli attivita di cnmercio
su aree pubbliche ai soggelti autorizzati clalle aitre Regioni italiane o dci Paesi deIl’Unione
europea.

11. In materia di cornrnercio sulle aree pubbliche. Ia Regione recepisce ii protocollo d’intesa
Stab - Regioni vigente.

Art. 31 - Rilascio delle autorizzaziorn di tipologia A

1. Le autorizzazioni per ii commcrcio su aree pubbliche sono rilasciate per i settori
mcrceologic i alimentare e non a! i nientare.
Le concessioni di posteggio scadute dopo Ia data di entrata in vigore del D.igs. 26 marzo
2010, n. 59, e già prorogate per effetto deli’articolo 70, comma 5, del citato decreto fino alla
data dcl 5 luglio 2012, sono ulteriormente prorogate fino a! compimento di sette anni dalla
data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo (cioè fino all’8 maggio 2017),
Le concessioni di posteggio che scadono nd periodo compreso fra ii 5 !uglio 2012 ed i cinque
anni successivi. sono prorogate fino a! termine di tale periodo (cioè fino a! 5 luglio 2017).

2. Ai fini del rilascio di autorizzazioni di tipo A che abilita anche all’esercizio in forma
itinerante neiI’amhito del territorio regionale: i Comuni sede di posteggio devono far
pervenire alla Regione Campania. presso l’Ufficio Regionale competente, entro ii 30 iuglio di
ogni anno. ii nurnero dci posteggi resisi disponibili nei mercati periodici, compresi quelli
stagiona!i, specificandone la periodicità, ii numero identificativo, Ia superficie ed
eventualmente l’appartenenza a! settore aiimentare o extralimentare o la specifica tipologia se
trattasi di mercato specialistico e sc prevista ne!l’atto istitutivo del mercato a cui si
riferiscono.

3. Entro 45 giorni Ia Regione rende pubblico sul BURC l’elenco dci posleggi disponibili,
nonché il modello di bando a cui i Comuni devono uniformarsi.

4. Entro 20 giomi dalla data di pubblicazione sul BURC dello specifico Bando Comunale,
gli operatori devono trasmettere per raccomandata o posta elettronica certificata Ic domande
di partecipazione ai bandi ai Comuni sede di posteggi. I Comuni sedi di posteggio
espleteranno i bandi provvedendo, in conformità ai criteri di assegnazione, alia pubblicazione
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sul BU,R.C. della relativa graduatoria contenente l’elenco dci nominativi degli aventi diritto
e delle eventuali riserve degli idonei.
Ai fini delle selezioni successive alle proroghe di cui al periodo transitorio, i Comuni danno la
massima evidenza alle disposizioni adottate in attuazione del D.Lgs. n. 59/2010 e, almeno
novanta giorni prima dell’effettuazione delle selezioni, danno comunicazione delle selezioni
stesse anche mediante avvisi piibbliei, informandone Ic strutture comunal I o, ove non istituite,
queue provinciali delle Organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative del settore
e presenti nd CNEL.
Per ii rilascio delle concession! di posteggio. alia scadeuza delle proroghe di cui al comma 1.
che precede. neT cast) di pluralità di dornande concorrenti per l’assegnazione di tin posteggio,
Ic regole delle procedure di selezione per Fassegnazione dci posteggi so area pubblica sono
improntate sui seguenti criteri:
a) maggiore professionalità acquisita, anche in inodo discontinuo. nelI’esercizio del

commercio suiTe aree. valutabile in riferimento all’anzianità di esercizio dcli’impresa. ivi
compresa quella acquisita nd posteggie a! quale si riferisce Ia selezione. che, in sede di
prima applicazione, ha una specifica valutazione nd limite del 40% del punteggio
complessivo. L’anzianità di impresa è comprovata daIl’iscrizione quale impresa attiva nd
Registro delle imprese, riferita nd suo complesso al soggetto titolare dell’impresa a!
mornento della partecipazione alla selezione, cumulata con quella del titolare al quale è
eventualmente subentrato nella titolarità del posteggio medesimo;

h) nd caso di procedure di selezione per la concessione di posteggi dislocati nei centri storici
o in aree aventi valore storieo, archeologico, artistico e ambientale, o presso edifici aventi
tale valore, oltre ai criteri di cui alla lettera a) che precede, da considerare comunque
prioritari, anche l’assunzione dell’impegno da parte del soggetto candidato a rendere
compatibile ii servizio commerciale con la funzione e Ia tutela tenitoriale c, perlanto, a
rispettare Ic eventuali condizioni particolari, ivi comprese queue correlate aim tipologia
dci prodotti offerti in vcndita ed alle caratteristiche della struttura utilizzata, stabilite
daIl’autoritä competente ai fini della salvaguardia deile aree predette;

c) presentazione di apposita docurnentazione attestante la regolarità della posizione
dell’impresa. sia individuale che societaria. ai fini previdenziali. contrihutivi e fiscali:

d) per Ic nuove autorizzazioni, l’obb!igo di presentazione di idonea documentazione
attestante Ta rego!arità della posizione d’impresa, ai fini previdenziali, contributivi e fiscali
mediante ii cd. DURC Documento Unico di Regolarità Contributiva, decorre dall’anno
successivo alla pubblicazione della presdnte legge regionale sul BURC.

5. 11 Comune sede di posteggio provvederà sulla base del provvedimento di assegnazione del
posteggio a rilasciare Ia relativa autorizzazione, dandone notizia al Comune di residenza
dell’operatore ai fini della gestione di uno specifico archivio che consente ii controllo di tutta
I’attività di ogni singolo operatore e delie eventuali modifiche della stessa.

6. Ai fini delia tutela della concorrenza attraverso Ia pluralità e Ta differenziazione
delFofferta e aT fine di evitare Ta costituzione di posizioni di tendenzia!e oligopoiio, fatto
salvo on congruo periodo transitorio rclativamente ad eventuali situazioni già in atto, un
medesirno soggetto giuridico non puô cssere tito!are o possessore di piO di due concessioni
nell’ambito del medesimo settore inerceologico alimentare e non alimentare neT caso di aree
mercatali con tin numero complessivo di posteggi inferiore o pan a cento ovvero tre
concessioni nd caso di aree con numero di posteggi superiore a cento
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7. La durata delle concessioni di postegio siabilita dai comufli non ë inferiore ai nove anrn,
neT caso della prescrizione o della necessità di rilevanti investirnenti materiali. e superiore ai
dodici anni. I comum, tenuto conlo della eventuale tipizzazlone dci mercati individuata dalle
regioni. stahilire in sede di avvio della selezione una durata minore. comunque 11011
inferiore a sette anni, per le concessioni dei posteggi nei mercati a carattere turistico, ivi
compresi I posteggi isolati

8. Entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presenie legge, i Comuni, in cui sono
localizzati I posteggi, convertono d’ufficio le autorizzazioni e le relative concessioni già
rilasciate agli operatori su postegglo in base alla normativa del D.Lgs. n. 114/1998.

Art. 32 - Rilascio delle autorizzazioni di tipologia B

1. Al rilascio di nuove autorizzazioni di tipologia B, provvede ii Comunc in cm Si intende
avviare l’aitivita.

2. Entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente legge. i Coinuni competenti convertono
dufficio in IIIIOVC autorizZaZiofli Ic autorizzazioni già rilasciate ai sensi della previgente
normativa.

Art. 33 - Modifica del settore merceologico

1, L’operatore commerciale titolare di autorizzazione per ii commercio su aree pubbliche puO
chiedere, al Cornune competente, l’aggiunta di un altro settore merceologico o Ta sostituzione
del settore merceologico già autorizzato.

2. La modifica, di cui aT comma 1,, è assentita dal Comune, previa verifica del possesso dci
requisiti per l’esercizio dell’attività.

Art. 34 - Trasferimento di residenza

1. In caso di trasferimento di residenza dell’operatore, al Comune di nuova residenza SOflO
trasmessi i dati dell’operatore connessi alle disposizioni, di cui aIl’articolo 31. comma 5.

Art. 35 - Tasse regionali e comunali

1. Ii rilascio e ii rinnovo delle autorizzazioni su aree pubbliche non sono soggetti a tassazione.

Art. 36 - Modalità di esercizio dell’attività

1. Lesercizio del comrnercio su aree pubbliche è subordinato al rispetto delle condizioni e
delie modalità stabilite dal Comune.

2. Ti Comune individua Ic zone aventi valore archeologico, storico, artistico ed ambientale
nelle quali l’esercizio del commercio su aree pubbliche è vietato o sottoposto a particolari
restrizioni ai fini della salvaguardia delle zone predette. nonché per comprovati motivi di
viabilità, cli carattere igienico - sanitario, o di pubblica sicurezza.

3. E’ vietato porre limitazioni e divieti per l’esercizio dell’attività di commercio su aree
pubbliche al fine di creare zone di rispetto e tutela dci commercianti al dettaglio in sede fissa.
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4. Loperaiorc commerciale su arec pubbliche, di cui all’articolo 30, comma 4,, esercita al di
fuori dde aree di mercato ad una distanza non inferiore ai 500 metri e sosta nelle arec e
nel limite temporale fissati nd Regolamento comunale. di cui all art. 29.

5. L’autorizzazione amministrativa e esibita ad ogni richiesta degli organi di vigilanza.

6. In caso di assenza dcl titolare o dci soci, l’esercizio dell’attività è consentito a dipcndenti o
collaboratori familiari che risultano da dichiarazione, redatta in conformità con gli articoli 46
e seguenti del decreto legislativo 28 dicembre 2000. n. 445, attestante sia Ia natura del
rapporto con l’azienda titolare sia ii possesso dei requisiti morali e professionali richiesti per
l’esercizio deli attivita. La dichiarazione è esibita su richiesta dci soggetti incaricati (lal
Comune per l’attività di vigilanza e controllo.

7. E vietata qualsiasi discriminazione connessa a! rilascio delle autorizzazioni o
allespletalnent() dell’attività in relazione a citiadinanza o. per quanto riguarda le società,
all’ubicazione della sede legale, nazionalità, sesso, religione, regione, provincia o comune di
provenienza.

8. Gli orari di esercizio dell’attività, per ciascun mercato, sono definiti dal Comune
ne!l’ambito del proprio Regolamento, di cui all’articolo 29.

Art. 37 - Autorizzazioni stagionali

1. Le autorizzazioni stagionali sono rilasciate dal Comune sede di posteggio e sono riferite ad
un periodo di tempo. anche frazionato. non inferiore a sessanta e non superiore a centottanta
giorni, che puô comprendere anche periodi di anni diversi, net rispetto delle modalità stabilite
dalla presente normativa.

Art. 38 - Adempimenti per I’inizio dell’attività

I. L’operatore commerciale su aree pubbliche, ai fini del rilascio dcll’autorizzazione
comprova, anche mediante l’autocertificazione, ai Comuni di competenza, ii possesso dci
requisiti per l’csercizio deli’ attività commerciale di cui all’articolo 7. I Comuni provvedono
ad annotare i dati necessari suIi’autorizzazione.

Art. 39 - Definizione del mercati

1. Ai fini dell’applicazione della legge, i mercati, di cui alI’articolo 27, comma 1., lettera e)
SOlo distinti in
a) mercato giornaliero o rionale, quello che si svolge per almeno cinque giorni della

settimana, per Ia vendita a dettaglio di tutti i prodotti del settore alimentare e non
alimentare compresa Ia somministrazione di alimenti e bevande;

b) mercato giornahcro, di cui alla lettera a), specializzato in particolari merceologie;
C) mercato ordinario, quello che si svolge periodicamente per la vcndita a dettaglio di tutti i

prodotti dcl settore alimentare e non alimentare compresa la somministrazione di alimenti
c bevande;

d) mercato stagionale, quello di cui alla lettera c), che Si svolge nd !iinite temporaic, anche
frazionato, compreso tra 61 e 180 giorni;

e) mercato specializzato o esclusivo dcstinato a merceologie del medesimo genere. affini 0
complementari. con periodicità non giorna! icra;
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1) inercato straordinario, istiIuit() in occasione di eventi o avvenhinenti parlicolari conic Ic
festività natalizie e pasquali;

g) rnercato dell’ antiquariato e del colieziomsmo, aventi come specializzazioni merceologiche
esclusive o previieiiti I antiquariato, le cose vecchie. le cose usate l’oggettistica antica, i
fumetti, I libri. le stampe, gli oggetti ia collezione.

2. II Comune, nell’ambito del inercato di ciii al comma 1., lettera g), individua i posteggi
destinati agli operatori professionali e quelli riservati a soggetti che vendono in modo del tutto
sporadico ed occasionale.

3. 1 soggetti di cui al coirima 2. effettuano Ia vendita di cose antiche ed usate ai sensi dci regio
decreto 6 maggie 1940 n. 635, modificato daIl’articolo 2 del 1)PR 2 maggio 2001 n. 311,
fatte salve le disposizioni di legge in materia di prevenzione del riciclaggio.

4. 11 Comune provvede a dotare Ia zona adibita alla vendita di generi alimentari di strutture
igienicarnente idonee.

5. Il Comune riserva apposite aree di mercato agli imprenditori agricoli. concesse con le
modalita previste dal Regolamento. e verifica che gli stessi vendono esclusivamente beni
provenienti dalla coltivazione dci propri fondi agricoli.

6. Per i mercati lion specializzati sono previste due zone distinte, riservate rispettivamente ai
venditori di generi alimentari ed ai venditori di generi non alimentari,

Art. 40 - Istituzione di un mercato

1. L’istituzione di un mercato, di cui ail’articolo 43. comma 1., è disposta con dehherazione
del Consiglio Comunale, previa consultazione delle Organizzazioni dci consumatori e delle
imprese del comrnercio. maggiormente rappresentate a livello regionale.
2. Ai fini dell’individuazione delle aree da destinarsi a nuovi mercati o delta delocalizzazione
di quelli esistenti, i Conumi tengono conto:
a) delle esigeuze di tutela e valorizzazione del patrirnomo storico, artistico, culturale e

ambientale;
b) delle compatibilità rispetto aile esigenze di carattere igienico-sanitario;
c) delle dotazioni di opere di urbanizzazione primaria e dci necessari servizi nonché del

rispetto delle previsioni del SIAD.

3. Nella deliberazione, di eui al comma 1., sono indicati:
a) l’organico dci posteggi;
b) l’ubicazione del mercato e Ia sua periodicità;
c) ii numero dci posteggi riservati agli imprenditori agricoli, anche in relazione alla

stagionalità delle produzioni;
d) le attrezzature ed i servizi comunali.

4. La deliberazione dcl Comune è trasmessa alla Giunta Regionale, Settore Sviluppo e
Promozione delle Attività Commerciali,

5. Qualora piü soggetti, purché operatori su aree pubbliche, riuniti in consorzio o società
consortili, mettono a disposizione del Comune un’area privata per l’esercizio dell’attività, di
cui all’articolo 30, comma 2., lcttera a), essa puô esscre destinata a tale attività, sc compatibile
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con le destinazioni urbanistiche, ed i soggetti hanno diritto alle rispettive concessioni di
posteggio.

ArL 41 - Modilica della periodicità dci mercati

1. Per modifica di mercato è inteso l’ampliamento e la riduzione del numero dei posteggi, la
variazione della periodicità, nd senso di aumento o di dirninuzione dci giorni di svolgirnento,
nonche della composizione dcll’organico in relazione alla variazione del nurnero dci posteggi
riservati ai rispettivi settori merceologic i.

2. Le modifiche, di ciii al comma 1., sono deliberate dal Consiglio Comunale, con le modalità
di cui aH’articolo 40, al fine di assicurare ii servizio pita idoneo a soddisiare gli interessi dci
consumatori e degli operatori per un equilibrio con Ic altre forme di distribuzione, anche sulla
base delle caratteristiche econorniche dcl territorio.

3. Le aree in cm si svolgono I mercati, sia pubbliche che private a disposizione del Comunc
di cui all articolo 40. comma 5.. SOllO dotate dci necessari servizi igienico—sanitari in misura
proporzioiiale al numero dci posteggi.

Art. 42 - Trasferirnento e sospensione dci mercati

1. II trasferimento di un mercato, nell’ambito del territorio comunale, è deliberato dal
Consiglio Comunale con Ic modalità di cui all’articolo 40.

2. La sospensione del mercato avviene per motivi igienico-sanitari ed e cornunicata secondo
Ic modalità previste nd Regolamento comunale.

3. La sospensione immediata del mercato è disposta dal Sindaco in caso di comprovate
esigenze di pubblico interesse, di ordine pubbhco e sicurezza o di igiene e sanità pubblica.

Art. 43 - Caratteristiche funzionali dci mercati

1. Le aree di mercato. esciusi i parcheggi. consentono aH’operatore un facile accesso al
postcggio ed un’adeguata esposizione delle merci.

2. L’ubicazione dci posteggi, nci nuovi mercati, ha una corsia di passaggio, riferita alla
distanza tra le parti frontali ed espositive dci posteggi, non inferiore a metri 2.50. ed una
corsia laterale compresa tra inetri 0,50 e metri 1.00. 11 lato dcl posteggio che consente Ia
visione diretta della merce cia parte del pubblico è considerato come parte frontale ed
espositiva.

3. I posteggi hanno una superficic utilizzabile anche dai negozi mobili, di cui all’articolo 27,
comma 1., lettera m).

4. La copertura dcl hanco espositivo, misurata dal suo punto pii basso, non è inferiore a metri
‘1
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5. L’ istituzione di nuovi mercati giornalieri e periodici subordinata alla realizzazione di
impianti e servizi ed al rispetto delle norme sanitarie.

Art. 44 - Mercati donienicali e festivi

1. Lo svolgimento di mercati nei giorni dornenicali e testivi è consentito esciusivamente:
a) ai mercati. di cui aH’ariicolo 39, comma 1., lettere fL g);
b) ai mercati, di cui all’articolo 39, comma 1,, lettere a), b), c). d), e), se già operanti

all’cntrata in vigore (lella presente legge.

Art. 45 - Criteri per Ia concessione e Ia revoca del posteggi

1. La concessione dei posteggi per l’esercizio dcl commercio sulle aree pubbliche non puO essere
inferiore ai iiove anni né. nd caso siano prescritti o COflll[fltId necessari rilevanti investimenti
materiali, superiore ai dodici anni, La durata della concessione è fissata dal comune in fase di avvio
della relativa selezione, di norma in maniera uniforme. tenendo conto delle esigenze medic di
investimento collegate alle caratteristiche dellinsieme dci posteggi interessati. I comuni, tenuto
conto della eventuale tipizzazione dci mercati inclividuata dalle regioni. possono stabilire in sede di
avvio della sciezione una durata minorc, comunque non inferiore a sette mini, per Ic concessioni dci
posteggi nei mercati a carattere turistico. ivi compresi i posteggi isolati.

2. L’assegnazione dci posteggi disponibili, e di quelli non dati in concessione, avviene
mediante bando di concorso. di cui all’ articolo 3 1. comma 4 e possono liallecipare sia gli
operatori commerciali in possesso dcl titolo autorizzatorio per l’esercizio dcll’attività su aree
pubbliche sia i soggetti privi del titolo.

3. Le domande sono inviate al Comune sede di posteggio. a mezzo raccomandata postale, con
Ic modalita e nei termini stabiliti dagli avvisi pubblici.

4. Nd caso delle fiere i cui posteggi sono assegnati rnediante procedure di selezione a cadenza
prestabilita per ii periodo corrispondente alla durata della manifestazione, tenuto conto delle
speciliche carattenstiche di dette manifestazioni e delle modaiità con Ic quali sono svolte, nonché
della circostanza che prcvalentemente, essendo correlate a specifiche tradizioni, sono caratterizzate
dalloffcrta di peculiari merceologie di prodotto, ii criterio di priorità deII’esperienza connessa al
maggior numero di prcscnze pregresse nella medesima flera resta applicabile limitatarnente ad un
numero di volte tale che per ciascun conccssionario non sia superato ii pcriodo di ammortamento degli
investirnenti di cui al punto 1. Decorso detto periodo, alle procedure dl selezione per la concessione
dcl posteggio in questione si applicano comunque i criteri prioritari stahiliti al punto 2. ai fini della
dccolTenza per ii soggetto selezionato di un nuovo limitato periodo di priorità collegato al numero
delle presenze pregresse.

5. Ne! ca.so di procedure di selezione per l’assegnazione dci posteggi su aree pubbliche nei mercati o
nelle here di nuova istituzione, Ia Regione, sentite Ic organizzazioni di categoIa regionali
maggiormente rappresentative dcl settore e presenti nd CNEL, stabiliscono eriteri correlati alla
({ualita dell’offerta o della tipologia dci servizio fornito anche stilla base della presentazione di specifici
progetti innovativi, i quali possono riguardare anche Ic caratteristiche di compatibilith architettonica.

6. Nd caso di prestatore proveniente da uno Stato appartenente alllJnione Europea che partecipi a
procedure di selezionc, il possesso dci requisiti di priorità di cui alla presente legge è
comprovato rnediante Ia documentazione acquisita in base alla disciplina vigente nello Stato
inembro e avcnte la medesima finalità.
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7. Ai fini de1lssegnazione transitoria dci posteggi telnporaneamente non ocdupati (hi! titolare della
concessione nd mercao o nella hera. resta Ièrma l’applicazione del cnteno del maggior numero di
I)resenze. per tali intendendo Ic vohe che ii soggetto ha partecipalo alle spunk’. indipendentemente
dalleffettivo utilizzo dcl posteggia temporaneamente non occupato. II numero delle prescnze
maturate è comprovato dalla docurnentazione acquisita presso ii Comune competente.

8. Ai (mi della tutela della concorrenza attraverso Ia plura!ità e Ia differenziazjone dell’offerta e al
tine di evnare !a costituzione tli pOsiziofli di tendenziale oligopoho. è stahilito un limite al numero dci
posteggi complessivaniente assegnahili ad tin medesimo soggetto giuridico ndll’amhito della
medesima area mercata!e. A tal line, fatto salvo un congruo periodo transitorio rdlativamente ad
eventuali situazioni gin in atto, un medesimo soggetto giuridico non puô essere titolare o possessore
di pin di due concessioni nell’ambito del medesimo settore rnerceologico alirnentare e non
ahmentare nd caso di aree mercatali con tin nurneio complessivo di posteggi inferiore 0 pan a cento
OVUefO ti’e COflddSSiOfli nd caso di aree con nuinero di posteggi superiore a cento.

9. In fase di pnma altuazione Si apphcarlo !e seguenti disposizioni transitorie:
a) le procedure di selezione per le concessioni dci posteggi nei mercati quotidiani, settimanali,
mensili, anche stagionali, o fuori i mercati, scadute dopo l’entrata in vigore del D.Lgs. 26 marzo
2010, Ii. 59, devono tenere conto della situazione oh incertezza detemiinatasi ai fini della fissazione dci
nuovi criteri e della necessità di evitare dispanitii di trattamento tra i soggetti Ic ciii concessioni sono
scadute prima della data di entrala in vigore del citato decreto n. 59 del 2010 e che hanno usufruito dcl
nnnovo automatico e i soggetti titolari di concessioni di posteggio scadute dop() l’entrata in vigore del
medesimo decreto, i quah, per effetto dell’articolo 70, comma 5, non hanno eventualmente beneficiato
di tale possibilità;
b) ai medesimi fini di ciii alla Icttera a) c per garantire in sutliciente ed unifomie periodo di stabilità, Ic
concessioni di postcggio scadute, dopo Ia data di entrata in vigore del D.Lgs. 26 marzo 2010, ii. 59,
e gin prorogate per cffetto delI’articolo7fl. comma 5. del citato decreto
fino alla data della prcsente intesa, sono ulteriormente prorogate fmo a! compimento di sette anni
dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo; Ic concessioni di posteggio che
scadono nd periodo compreso fra Ia data della presente intesa ed i cinque anni successivi all’intesa
stessa. sono prorogate funo a! tennirie di tale periodo:
c) ai medesirni fini di cui alle lettere a) e b) Ta limitazione di ciii a! pinto 3, relativa
alI’applicazione del criterio prioritano del maggior nuniero di presenze, si applica con riferimento
ad tin periodo di aniniortamento di sette anni decorrcnti dalla data di entrata in vigore del D.Igs. 26
marzo 2010, n. 59.

10. Ai fini delle selezioni successive ai periodo transitorio di ciii a! pinto 8. i Comuni danno Ia
massima evidenza alle disposizioni adonate in attuazione della presente intesa e. almeno novanta
giomi prima dell’effettuazione delle selezioni, danno comunicazione delle selezioni stesse anche
mediante avvisi pubblici, informandone ic stnutture comunali o, ove non istituite a livello comunale,
provinciali delle organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative del settore e presenti
nd CNEL.

11. L’operatore che, a seguito di partecipazione a pin bandi di concorso, risulta asscgnatario
di tin numero di posteggi eccedente ii limite. di ciii a! comma 4., lettera a). deve presentare
rinuncia dci posteggi in eccedenza al Comune, sede di posteggio.

12. La rinuncia, di cui al comma 5., puô interessare sia i posteggi già in concessione, che i
nuoVi.
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1 3. 1 Coinuni scdc di postcggio. cui è pervenuta Ia rinuncia, di cui a! comma 5.. nassegnano i
postcggi sccondo i’ordine delhi ra(luatona.

Art. 46 - Subingresso nella gestione e nella proprietà

1. L’ autorizzazione e Ta concessionc di posteggio è personale.
11 trasferimento deil’autorizzazione avviene a seguito di morte (Tel titolare. di cessionc
dell’azienda o di affidaniento in gestione deli aitività commerciale ad altro soggetto in
possesso dci rcquisiti per l’esercizio dell’attività.

2. La reintestazione di un’autorizzazione è effettuata a mezzo SCIA, corredata dalla
dichiarazione redatta ai sensi del DPR n. 445/2000 attestante ii possesso dei requisiti per
l’escrcizio dell’attività coninierciale di ciii alFarticolo 7. e prescntata at SUAP, a pena di
decadcnza, entro in anno daila morte del titolare o entro 90 giorni dallatto di cessione o di
affidamento in gestione deli’ attività.

3. L’auiorizzazionc e Ia concess ione, di ciii a! comma I., è reintestata. net caso di morte dcl
titolarc. ail’erede o aeli eredi che ne facciano domanda, se hanno norninato, con Ia
maggioranza indicata nell’articoio 1105 c.c.: in ogni caso ii soggetto reintestatario
deli’autorizzazione deve essere in possesso dci requisiti per l’esercizio deli’attività
commerciale di cui aiI’articolo 7.

4. L’eredc privo dci requisiti per l’esercizio dell’attivita commerciale di cui all’articolo 7,
inizia l’attività solo dopo aver acquisito i requisiti e chiesto l’autorizzazione al Comune con
apposita istanza.

5. [1 soggetto. di cui a! comma 4.. se non inizia l’attività entro ii termine di (lOdici mesi.
decorrenti dalla data in cui ha acquisito ii requisito, decade dal diritto di esercitare l’attività,
fatto salva Ia richiesta di proroga.

6. Ne! caso di morte dcl titolare, se l’erede non è in possesso dci rcquisiti per lo svolgimento
dell’attività e non intende continuarla. ha facoltà. entro dodici mesi daila data di decesso, di
cedere I’azienda ad altro soggetto in possesso dci requisiti. La SCIA di reintestazione è
presentata dal cessionario al Comune in conformità delle disposizioni di ciii a! comma 2.

7. 11 subingresso nella gestione e nella proprietà dell’attività di commercio su aree pubbliche
è effcttuato daT Comune:
a) sede del posteggio per l’attività di cui all’articolo 30, comma 1., lettera a);
b) di residcnza dcl subentrante per Fattività di cui ail’articoio 34, comma 1., lettera b).

8. II subentrante nell’autorizzazione acquisisce i titoli di priorità in termini di prcsenze
maturate dall’autorizzazione dci precedente titolare.

9. Le prcsenze. di cui a! comma 8.. non sono cumulate a queue precedentemente possedute o
acquisite con altre autorizzazioni di qualsiasi tipologia, né trasferite su altre autorizzazioni
disponibili deil’operatore.

Art. 47 - Anagrafe delle imprese
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1. I Coinuni hanno Ianagrafe delle imprese contenente:
a) nome, cognome. domicilio, nurnero di codice fiscale e di parlita IVA del titolare

deli’ amorizzazione;
h) numero e tipologia deli’ autorizzazione;
c) numero di iscrizionc nd registro delle imprese presso Ia Camera di Commercio;
d) dati identificativi dci posteggi;
C) settori merceologici autorizzati,
f) i provvcdimenti sanzionatori, le variazioni di residenza e di titolarità.

Art. 4 - Canoni per Ia concessione del posteggio

1. 1 Canoni mmmli e rnassmu delle tasse di pOsteggio sono siabiliti dai Corntmni.

2. II canone è applicato solo dai Comuni che hanno dotato Jc aree di queue infrastrutture e
servizi esscnziali di base, quali I’asfaitatura o la pavirnentazione, gli allacciamenti elettrici,
idrici e fognari, i servizi e i parcheggi.

3. 1 limiti del canone di postcggio relativi al mq annuo 50fl0 ricavahili da quelli giornalieri
inoltiplicati per 40 settimane e per sette giorni, per gli operatorl che occupano
permanentemente ii suolo pubblico, per ii nurnero di giornate di mercato. per gli operatori
titolari di posteggio nei mercati periodici.

4. I Conuni, nell’ambito dci limiti minimi e massimi sopra indicati, possono:
a) differenziare ii livello del canone nell’ambito del territorio comunale, per teller conto delie

diverse tipologie di mercato;
h) differenziare ii livello del canone a seconda (lella stagionalità dell’attività di mercato e

delFesistenza o meno di tiussi turistici;
c) graduare nd tempo I’incrernento del canone di posteggio.

5. 1 canoni di cui al comma I. sono sottoposti a revisione triennale dalla Giunta regionale.

6. I Comuni possono istituire forme di abbonamento per un minimo di 40 settimane annue, ii
cui importo medio per giornata di frequenza non potrà comunque scendere a! di sotto
deli’aliquota minima stabilita per ii Comune interessato.

7. 1 Comuni possono disporre la esenzione completa o parziale dci tributi beau ncll’interesse
dci consurnatori mediante l’incentivazione della presenza del commercio su aree pubbliche.

CAPO V

FORME SPECIAL! DI VENDITA

Art. 49 - Spacci interni

1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di
militari, di soci di cooperative di consumo. di aderenti a cireoli privati, nonché la vendita nelle
scuole e negli ospedali esciusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi e
soggetta a SCIA cx art. 19 legge n. 241/1990 e s.rn.i. da presentare al SUAP competente per
territorio ed è effettuata in locali non aperti al pubblico e con accesso non dalla pubblica via.
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L’attività puO essere iniziata contestualmente al ricevirnento di detta segnalazione.

2. Nella segnalazione è dichiarata Ia sussistcnza dci requis iti per I’esercizio deIFattivià
commerciale di cui all’articolo 7 della persona preposta afla gestione dello spaccio, ii
rispetto delle norme in materia di idoneità dci beau, ii settore merceologico, l’uhicazione c
Ia superficie di vendita.

Art. 50 - Apparecchi automatici

1. La vendita dci prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici è soggetta a SCIA
cx art. 19 legge n, 241/1990 e s.m.i, da presentare a! SUAP competente per territorio,
L’attività puO essere iniziata contestualmente a! ricevimento di detta segnalazione.

2. Nella segnalazione è dichiarata la sussistenza del possesso dci requisiti per l’esercizio
dell’attività coinmcrciale di cui all’arlicolo 7. ii scttore irierceologico e l’ubicazione. nonché,
se l’apparecchio automatico viene installato sidle arec pubhliche, Iosscrvanza delle norme
sull ‘occupazione del suolo pubbl ico.

3. La vendita inediante apparecchi autornatici effettuata in apposito locale ad essa adibito in
modo esciusivo, è soggetta alle disposizioni concernenti l’apertura di un esercizio di vendita.

Art. 51 - Vendita ler corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione

1. La vendita al dettaglio per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di
comunicazione è soggetta a SCIA cx art. 19 legge n. 241/1990 e s.m.i. da presentare al SUAP
del Comune nd quale l’esercente ha Ia residenza, se persona fisica, o la sede legale, se
persona giuridica, L’ attività puO essere iniziata contestualmente a! ricevimento di detta
comunicazione.

2. E vietato inviare prodotti a! consuinatore se non a seguito di specifica richiesta. E’
consentito l’invio di campioni di prodotti o di omaggi. senza spese o vincoli per ii
consurnatore.

3. Nella segnalazione di cui al comma 1., è dichiarata Ia tipologia del settore merceologico e
Ia sussistenza dcl possesso dci requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di ciii all’art.
7.

4. Nei casi in cui Ic operazioni di vendita SOflO effettuate trarnite televisione, l’emittente
tclevisiva accerta, prima di metterle in onda, che ii titolare dell’attività è in possesso dci
requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui al!’artico!o 7.

5. Durante la trasmissione sono indicati ii nome e Ia denorninazione o Ia ragione sociale e !a
sede del venditore, ii numero di iscrizione al registro delle imprese ed ii numero della partita
IVA. Agli organi di vigilanza è consentito ii libero accesso a! locale, sede del venditore.

6. Le operazioni di vendita all’asta realizzate per mezzo della televisione o di altri sistemi di
comunicazione sono vietate.

Art. 52 - Vendite effettuate presso 1! domicilio dei consumatori.
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I . La vendita al dettaglio o Ia raccolta di ordinativi di acquisto presso il doinicilio dci
consumatori, è soggetta è soggetta a SCIA cx art. 19 legge ii. 241/199() c s.m.i. (Ia presentare
a! SUAP del Comune nd quale l’esercente ha Ta residenza, se persona fisica, o Ia sede legale.
Se persona giuridica. Iiattività puö essere iniziata contestualmente al ricevimento (Ii detta
comunicazionc,

2. NeIla segnalazione è dichiarata Ia tipologia del settore merceologico e Ia sussistenza dei
requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di eui aIl’art, 7.

3. 11 soggetto di ciii al comma 1., che intende avvalersi per I’esercizio deII’attivith di
incaricati. comunica l’elenco all’autorità di pubblica sicurezza del luogo nd quale ha la
residenza o Ia sede legaTe e risponde agli effetti civili de!l’attività dci rnedesimi. Gli incaricati
devono essere in possesso dci requisiti per l’esercizio dellattivita commerciale di cui
all’articolo 7.

4. L’ linpresa. di cui al comma 1.. rilascia un tesserino di riconoscimento alle persone
incaricate, e lo ritira quando perdono i requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui
alIarticolo 7.
1! tesserino di riconoscimento è numerato e aggiornato annualmente, contiene le generalità e
la ft)tografia dell’incaricato, l’indicazione a stampa della sede e dci prodotti oggetto
dell’attività delI’impresa, del nome e della firma del responsabile delI’impresa ed è esposto in
modo visihile durante Ic operazioni di vendita.

5. Le disposizioni per gli incaricati, di cui a! comma 4.. sono applicate anche per Ia vendita a
dornicilio del consurnatore effettuate daT commerciante su aree pubbliche in forma itinerante,
di cui all’articolo 30, comma 1., lettera b).

6. Ii tesserino di riconoscimento di ciii al coma 4., è obbligatorio anche per I’imprenditore che
effettua la vendita.

Art. 53 - Propaganda ai fini corn merciali

1. L’esibizione o illustrazione di cataloghi e l’effettuazione di qualsiasi forma di propaganda
commerciale presso ii domici!io del consumatore o nei beau nei quali si trova, anche
temporaneamente, per motivi di lavoro, studio, cura o svago, sono sottoposte alle disposizioni
sugli incaricati e sul tesserino di riconoscimento di cui al!’articolo 52.

Art. 54 - Cornniercio elettronico

1. La Regione promuove l’introduzione e I’uso del commercio elettronico con azioni volte a:
a) sostenere una crescita equilibrata del mercato elettronico;
b) tutelare gli interessi dci consumatori:
c) promuovere to sviluppo di campagne di informazione ed apprendirnento per operatori del

settore ed operatori del servizio;
ci) predisporre azioni specifiche finalizzate a migliorare la competitività globale delle

imprese, con particolare riferimento alle piccole e alle medic. attraverso !‘utilizzo del
commercio elettronico;

e) favorire l’uso di strumenti e tecniche di gestione di qualità per garantire I’affidabilità
degli operatori e ad accrescere Ia fiducia del consurnatore;
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t) al processo di cooperazione e ncgoziaziolle curopea ed iiitcrnazionale per lo
sviluppo del commcrcio clettronico.

2. Per le azioni, di cui al comma I., la Regione puô stipulare convenzioni e accordi di
programma con soggetti pubblici o privati interessati, nonché Con Associazioni
rappresentative delle imprese e dci consumatori,

Art. 55 - Commerelo alI’ingrosso

I . Lesercenle ii commerulo a11 ingrosso non puô vendere ai clienti prodotti che non sono
oggetto della loro attività o che non servono al funzionamento della loro impresa. con
l’obbligo di rendere edotta la clientela di tale normativa e di esercitare il necessario relativo
controllo,

2. L’esercizio dell’attività di commerelo all’ingrosso. ivi compreso quello relativo ai prodotti
ortofniilicoli, camel ed itlici. è suhordinato a! possesso dci requisiti di cui all’art. 71 del
D.Lgs. n .59/2010.

3. Nd caso di esercizio promiscuo negli stessi iocah delle attività di vendita all’ ingrosso C al
dettaglio, 1’ intera superficie di vendila è presa in considerazionc ai fini deli ‘applicazione di
entrambe Ic discipline autorizzatorie per Ic due tipologie di attività.

4. La prescrizione di cul al comma 3.. non si applica per la vendita, in maniera esciusiva o
prevalente. dci seguenti prodotti: macchine, attrezzature e articoli tecnici per l’agricoltura, il
commercio. l’industria e l’artig.ianato: materiale clettrico: colon o vernici. carte da parati;
anticoli per impianti idraulici a gas ed igienici: articoli per riscaldamento: strumenti scientifici
e di misura; macchine i,er officio: auto. moto. cicli e rclativi accessoni e parti di ricambio;
combustibil i; materiale per l’edilizia: legnami.

CAPO VI

NORME FINAL!

Art. 56 - Sanzioni

1. Le sanzioni amministrative sono applicate dal Cornune OVC Si verificata l’infrazione,
secondo quanto previsto da! presente articolo. 11 comune è l’autonità competente
all’accertamento, alia riscossione ed ai relativi introiti di tutte le sanzioni pecuniarie cli cui
al presente articolo, anche se derivanti da pagamenti in misura ridotta o da ordinanze
ingiuntive di pagamento.

2. L’apertura di esercizi commerciali in asscnza del prescritto titolo abilitativo, nonché
I’assenza o la perdita dci necessari requisiti morali o professionali comportano, per ii
comune. l’obbligo di disporre, previa contestazione, l’imrnediata chiusura ovvero
cessazione dell’attività e. ove rilasciata, il ritiro dell’autorizzazione. nonché l’applicazione
della sanzione peduniaria da euro 2.500 a euro 15.000.

3. L’ampliamento dimensionale o merceologico, oppure il trasfenimento di sede degli
esercizi commerciali in assenza del prescnitto titolo abilitativo, oppure Ia violazione delle
prescnizioni in materia igienico-sailitaria sono puniti con le sanzioni di cui a! comma 2.
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4. Linosservanz.a della disciplina delle vendite stiaordinarie di cui all’art. 24, oltre alle
sanzioni specifiche previste dalla normativa nazionale ed internazionale, è punita COIl Ta
sanzionc pecumana da euro 500.00 a euro 3.000.00.

5. 11 suhingresso in assenza del prescritto titolo ahilitativo è punito con Ia sanzione
pectin lana da euro 50() a euro 3.000.

6. Lesercizio dell’attività commerciale in forma di outlet in assenza dci requisiti cli cui
allarticolo 3, comma 1. lettera k). è punito con Ia sanzione pecuniania di cui a! comma 2.

7. Per quanlo niguarda Ic medic strutture di vendita, Ic grandi strutture di vendita e gli
esercizi speciali per Ia vendita di merci ingombranli l’autonzzazione o Ia segnalazione
certificata, se prevista, sono dichiarate clecadute se non si inizia l’attività entro 12 mesi
dalla data. rispettivalnente, di nilascio o cli nicezione presso ii SUAP per Ic strutture medic.
Tale terminc sale a 24 niesi per Ic grandi struttlire di vendita e gli esercizi speciali per Ia
vendita di beni ingombranti. I suddetti termini decadenziali possono essere
eccezionalmcnte prorogati in caso di comprovata necessità. Nd caso in ctii insierne con
lautonizzazione commerciale sono state autorizzate anche opere cdilizie necessarie per
I’apertura della media struttura di vendita, Ia data per l’inizio deIl’attività decorre dat
gionio di scadenza di cui all’art. 15 del D.P.R. 380/2001.

7. II termine per l’apertura di una media struttura o di grande struttura di vendita o di un
esercizio speciale per merci ingombranti puô essere prorogato al massimo per 12 mesi con
provvedimento del SIJAP competente, in caso di comprovata necessità, previa istanza del
titolare da presentarsi almeno venti giorni prima della scadenza del titolo amministrativo
per l’apertura. Decorso inutilmente ii termine di trenta giorni dalla data di protocollo
dell’istanza sdnza che sia stato comunicato all’interessato l’eventuale provvedimento di
diniego della stessa, ii silenzio deIl’amministrazione competente equivale a
provvedimento cli accoglimento della dornanda, senza necessità di tilterioni istanze o
diffide.

8. II titolo amministrativo per l’apertura di un esercizio commerciale è revocato, altresI, se ii
titolare sospende l’attività per un peniodo superiore ad un anno, salvo che Ia sospensione
dipenda da cause non imputabili a! titolare.

9. II Dirigente del SUAP ordina Ia chiusura di un esercizio commerciale nd caso di
sospensione cIell’attività per tin peniodo supeniore ad un anno.

10. L’autonizzazione aIl’esercizio del cornmercio su aree pubbliche è nevocata:
a) nd caso in cui ii titolare non inizia l’attività entro sei mesi dalla data dell’avvenuto

rilascio, salvo proroga in caso di comprovata neccssità;
b) nd caso di decadenza dalla concessione del posteggio per mancato utilizzo del medesimo

in ciascun anno solare pen periodi di tempo complessivamente superiori a quattro mesi
ovvero superiore ad tin terzo del periodo di operatività del mercato ove questo sia
inferiore all’anno solare. salvo iI caso di assenza per malattia, gravidanza o servizio
militare;

c) nd caso in cui it titolare non risulta piü provvisto dci nequisiti per l’esercizio dell’attività
commerciale di ccii aII’articolo 7.
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I I . L’escrcizio del commercio su aree pubhliche in assdnza dcl prescrilto I itolo ahilitativo
nonché lassenza o la perdita dci necessari requisiti morali o professionali comportano per

comune. l’ohhl igo di disporre. previa coniestazione. I’ immediata cessazione
deli attivita, nonehé I’applicazione della sanzione pecuniaria da euro 2.500 a euro 15.00()
oltre alla confisca dde attrezzature e delia merce.

12. (‘hiunque eserciti ii commercio su aree pubbliche in violazione delle condizioni e delle
rnodalità stahilite dal Comune è punito con Ia sanzione amministrativa del pagalnento di
timi somma da CUft) 300.00 t euro 3.000.00.

Art. 57
- Comunicazioni alla Regione

1. 1 Comuni trasmettono alla Giunta Regionale, presso l’Ufficio Regionale competente, dati
sulle comunicazioni ricevute e stOle autorizzazioni rilasciate in materia sia di cornmercio in
sede fissa, sia di eommercio su aree pubbliche. entro ii 3 1 gennaio ed ii 31 luglio di ogni
ailflo.

2. La Regione Si riserva di predisporre modelli di rilevazione sui quali i Comuni riportano i
dati annual i.

3. [Comuni inviano aila Giunta Regionale. presso l’Ufficio Regionale competente, le notizie
relative alle fiere-mercato o sagre. ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale 4 aprile 1995
n. Ii, per 1’ inserimento delie stesse nd Calendario Regionale, entro ii 30 novembre di ogni
anno.

Art. 58 - Attività promozionali della Regione

1. La Regione assume iniziative di promozione del comparto commerciale, con riguardo:
a) allo sviluppo dell’ innovazione ed all’ introduzione di sisterni di controllo di qualilà;
b) ai consorzi costituiti fra operatori commerciali al dettaglio;
c) alia valorizzazione dde produzioni tipiche regionali.

Art. 59 - Potere sostitutivo

1. Al fine di assicurare gli adempirnenti previsti dalla presente legge, in caso di inerzia dci
comuni, la Giunta Regionale noinina un Commissario ad acta individuato tra ii proprio
personale dirigente.

2. Ii Commissario. i cui oneri sono a carico del Comune inadempiente. si sostituisce, per gli
effetti di ciii ai comma 1., agli organi deli’arnrnunistrazione cornunale fino ali’emanazione dci
necessari provvedirnenti.

Art. 60 - Regolamento d’attuazione

I. Entro novanta giorni daIl’entrata in vigore della presente legge. la Giunta Regionale
approva ii Regolamento di altuazione delle norme qui stabilite, nd rispetto dci seguenti
motivi imperativi d’interesse generale: la tutela dci lavoratori cornpresa la protezione sociale
dci lavoratori, Ia tutela dci consurnatori, dci destinatari di servizi e dci lavoratori, Ia tutela
deli’amhiente, incluso I’ambiente urbano e Ia conservazione del patrimonio regionale storico,
culturale, artistico e paesaggistico.
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2. Ai Cmi della deliberazione di ciii al comma 1., la Guunta Regionale acquisisce l’indicazione
dell’Osservatorio Regionale, previa convocai.ione a ClO eflcttuaia daIl’Assessorc Regionale
coinpetente al ramo. Se FOsservatorio Regionale non fornisce l’indicazione entro ii (ermine
di trenta giorm dalla sua prima convocazione, Ia Giunta Regionale ha facoltà di trasmettere
alla competente Commissione Consiliare Ia propria proposta di deliherazione.

3. La Giunta Regionale acquisisce, inoltre, ii parere della competente Commnissione
Consiliare. che e reso entro 30 giorni dalla ricezione della proposta di deliberazione trasmessa
dalI’Assessore Reginnale competente al ramo.

4. La deliherazione di Giunta Regionale recante ii Regolarnento di attuazione della presente
legge è esecutiva dal giorno successivo alla suit pubblicazione sul BURC e valida fino
all esecutivita di LIII 1IUOV() provvedimento.

Art. 61 — Norma linanziaria

1, All’onere derivante dalI’applicazione della presente legge si provvede, per l’anno 2013, con
mo stanziamento pan ad € 50.000,00 a valere sulla missione 14 “Sviluppo economico e
competitività”. programma 2 Commnercio, reti distributive, tutela dci consumatori’. mediante
prelevanlento del medesimo importo dalla missione 20 “Fondi c accantonamenti” del
Programma I “Fondo di nisenva”.

Art. 62— Disposizioni finali ed abrogazioni

1. Per quanto di competenza, Ic leggi dello Stato che modificano Ia disciplina delle materie
regolate dalla presente legge prevalgono sulle norme regionali che sono in contrasto con esse.

2.Sono abrogate Ic leggi regionali n. 1 del 7 gennaio 2000 (Direttive regionali in materia di
distribuzione conimerciale), n. 13 del 4 luglio 2003 (Modifica dell’articolo 20 della legge
regionale 7 gennaio 2000, n. I, concernente Direttive regionali in materia di distrihuzione
commerciale), l’art. 1 della legge regionale n. 12 del 15 dicembre 2004 (Modifica
dell’articolo 20 delIa legge regionale 7 gennaio 2000, n.1, concernente Direttive regionali in
matenia di distnihuzione commerciale e della legge 4 luglio 2003, n. 13), l’art. 31. comma 20.
della legge regionale 19 gennaio 2007, n. 1, fatti salvi i SIAD, le autorizzazioni, le
deliberazioni, Ic istanze, gli atti. nonché gli effetti conseguenti alla legge regionale n. I del 7
gennaio 2000.

3. E’ revocata la deliberazione di Giunta regionale n. 6858 del 7 luglio 1996, avente ad
oggetto Indirizzi per Ia definizione dci canoni di posteggio nei mercati della Campania.

4. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti delI’articolo 58, comma 2
dello Statuto,
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ALLEGATO Al

l)otazione delle aree destinate a parcheggio

a) Per quanto riguarda Ic medic e Ic grandi strutture di vendita. Ia dotazione minima di aree
destinate a parcheggio è pan al prodotto della superficie di vendita per ii cornispondente
coefficiente di seguito stab ilito:
Per quanto riguarda gil esercizi speciali per Ia vendita di merci ingombranti, Ia dotazione
minima di aree destinate a parcheggio è pan al prodotto della superficie lorda per ii
corrispondente coefficiente di seguito stabilito:

Tipologia delI’esercizio Coefficiente

M A/M 1.5

ME 1,0

(ii AIM 2,5

01 B 2,0

G2CQ 2,0

02 CI 2,5

G2CS 3,0

GACP 2,0

EMI 1.5

h) Per quanto riguarda i parchi commerciali, la dotazione di parcheggio delle medic e grandi
strutture di vendita ivi presenti è incrementata dcl 25% rispetto ai relativi parametni di ciii
sopra, in rapporto anche alla destmazione merceologica. Per quanto riguarda gli esercizi
commerciali con superFicie di vendita superiore a 25 .000 mq. ii parametro di parcheggio è
incrementato del 30%.
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ALLEGAT()

Dotazione delle aree ad tiso pubblico (di cui almeno ii 50% destinato a verde) e dde
aree per hi movimentazione (idle merci

a) Per quanto riguarda Ic medic e Ic grandi strutture di vendita, Ia dotazione delle aree
desimate ad uso pubhlico e delle aree per Ia movimentazione delle merci è pan al prodotto
della superficie di vendita per ii cornispondente coefficiente di seguito stabilito.
Per quanto riguarda gli esercizi speciali per Ia vendita di merci ingombranti, Ia dotazione
la dotazione delle aree destinate ad uso pubblico e dde aree per Ia movimentazione delle
merci e pan a! prodotto delia superficie lorda per ii comspondentc coefficiente di seguito
stabil ito

Tipologia Aree ad uso pubblico Aree per movimentazione nierci

deli ‘esercizio Coefficiente Coefilciente

———jiji-—— 0.03 0.03
GSV 0,05 0.05

03 0,05

b) Per quanto riguarda i parchi commerciali, Ia dotazione di parcheggio delle medic e grandi
strutture di vendita ivi presenti è incrementata del 25% nispetto ai relativi parametri di cui
sopra, in rapporto anche aim destinazione merceologica. Per quanto riguarda gil esercizi
commerciali con superficie di veiidita superiore a 25.000 mq, ii parametro di parcheggio è
incrementato del 30%.

DdLR. “Norme in materia di tutela delta eoncorrenza net settore delle distribuzione commerciale” 39



ALLEGATO B

Documentazione minima da produrre per Ia richiesta delI’autorizzazione per le medic
strutture di vendita, Ic grandi strutture di vendita e gli esercizi speciali per merci
ingombranti

I. Relazione illustrativa sulle caratteristiche del soggetto richiedente;
2. Relazione illustrativa sull’ iniziativa che si intende realizzare anche con riferimento agli

aspetti organizzativo-gestionali;
3. Studio sulla presumibile area di attrazione commerciale e sulia funzione che

1’ insediamento intende svolgere nd contesto socio economico deli’ area;
4. Studio sull’ impatto della struttura sull’ apparato distributivo deli’ area di attrazione

commerciaie (*);

5. Progetto edilizio, comprendente pianta e sezioni nonché destinazioni d’uso di aree e
beau;

6. Piano finanziario complessivo articolato per fasi temporali di reaiizzazione nonché di
gestione (tre anni);

7. Studio deil’impatto ambientale (*);

8. Studio deli’ impatto deli’ intervento sul traffico;
9. Piano di smaltimento dci rifiuti solidi urbani prodotti dalla struttura; (*3
10. Piano di massima deil’occupazione prevista, articolato per funzioni aziendali e fasi

temporali, con indicazione di iniziative ed esigenze di formazione/riquaiificazione degli
addetti e dci quadri direttivi ed intermedi, nonché del piano di pubblicizzazione deHe
ricadute occupazionali deli’ intervento;

11. Relazione suile modalità di gestione della funzione acquisti e della bogistica con
indicazione dci prodotti che si intende acquisire dalla reaità produttiva regionale e delle
eventuali esigenze di promozione pubblica per la migliore vaiorizzazione dci prodotti
regionali sui mercati beau;

12. Piano di utilizzazione deile fonti energetiche rinnovabili per i nuovi edifici commerciali;
13. Piano di attuazione del codice dci consumo;
14. Impegno al commercio di prodotti alimentari provenienti da agricoltura biologica

certificata della Regione Campania, per almeno ii 5% del totale dci prodotti aiimentari
venduti; (**)

15. Impegno al commercio di prodotti extralimentari provenienti dal sistema produttivo della
Regione Campania, per aimeno ii 5% degii articoli extralimentari venduti. (***)

16. 11 piano di recupero e di riuso delle acque meteoriche per gli usi non potabiii. (* * * *)

Legenda:

(*) Documento non obbligatorio per le autorizzazioni di medic strutture con superficie di
vendita inferiore a mq 1.000 e per gii esercizi speciaii per merci ingombranti con
superficie lorda inferiore a mq 1.500;

(**) Documento non obbligatorio per le autorizzazioni degii esercizi commerciali destinati
alla vendita esciusiva di prodotti extralimentari e per le medic strutture con superficie
di vendita inferiore a mq 1.000;

* *) Documento non obbligatorio per le autorizzazioni degii esercizi commerciali destinati
aila vendita esciusiva di prodotti alimentari e per le medic strutture con superficie di
vendita inferiore a mq 1.500;

(* * *) Documento non obbligatorio per le autorizzazioni delie medic strutture e degli esercizi
speciali per merci ingombranti.

D.d.L.R. “Norme in materia di tutela della concorrenza nel settore delle distribuzione commerciale” 50



ALLEGATO C

Pararnetri di valutazione per l’insediarncnto delle grandi strutture di vendita

U insediamento dde grandi strutture di vendita è soggetto ai seguenti parametri qualitativi di
valutazione:

a) studio deII’impatto ambientale, asseverato da tecnico abilitato. contenente la descrizione
delle misure previste per evitare, ridurre e possibilmente compensare gli impatti negativi
rilevanti, nonché l’esposizione dci dati necessari per individuare e valutare i principali
irnpatti sull’arnbiente e sul patrimonio culturale che Ia struttura puO produrre e delle
misure previste per ii monitoraggio; si intende positivamente riscontrato lo studio di
impatto ambieniale da cui risulta che I’intervento commerciale è compatibile con I’assetto
ambientale oppure previe opportune prescrizioni;

b) studio del traffico, contenente la descrizione deIl’rncidenza che ii traffico della chentela
dell’insediamento commerciale avrà sul sistema viario e sulle ordinarie percorrenze
veicolari del territorio; lo studio del traffico, asseverato da tecnico abilitato, corrisponde a!
riscontro del sisterna viario esistente e di quello di progetto ricadente nd contesto
deli’ insediarnento della grande struttura di vendita;

c) piano anailtico di autonomo smaltimento dci rifiuti solidi urbani prodotti nd contesto
della nuova struttura distributiva:

d) analisi delle ricadute occupazionali, dirette ed indirette, che Ia realizzazione della grande
struttura di vendita apporterà, nonché delle procedure predisposte per assicurare Ia
necessaria trasparenza neila pubblicizzazione delle opportunità lavorative;

e) piano di attuazione delle previsioni del Codice del consumo di cm al d igs n 206 del
2005, contenente le modalità operative attraverso le quali la normativa sara tradotta in
servizio per ii cliente;

f) piano energetico che indica I’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili, a pal-tire dal
valore del 30 per cento al mornento dell’apertura, intendendosi per nuovi edifici
commerciali, gli edifici che sono realizzati completamente cx novo, non ricadendo in tale
fattispecie né gli ampliamenti dimensionali delle strutture commerciali o degli immobili
esistenti. né Ic ristrutturazioni edilizie, ancorché effettuate con dernolizione e
ricostruzione; non sono comunque soggetti a tale disposizione di promozione delle fonti
energetiche rinnovabili i nuovi edifici realizzati nelle zone territoriali omogenee A, B e C.
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